EROE  CINESE 

DRAMMA  PER  MUSICA 

r^pprefentarfi  nel  Real  Teatro  di  S.  Cado, 
nel  dì  13  Agofto  178;^ 

PER  FESTEGGIARSI 

LA   NASCITA  DI   S.  M. 

A  REGINA 

ED  ALLA  REAL  MAESTÀ' 
D  I 

ERDINANDO  IV. 

Nostro  Amabilissimo  Sovrano 
DEDICATO 


^  NAPOLI  MDCCLXXXII 

PRESSO  VINCENZO  FLAWTO 
He^ìo  Imprejfore  ^ 


UGNORE. 

OFfriamo  alla  M.  V.  un 
Dramma  intitolato  11' 
Eroe  Cinefe  per  folennizzar 
'  fivv€ntiirofo  giorno  natali- 

A  zio 


zio  della  noftra  Augufta  Cle , 
mentiffima  Sovrana.  E  fpe  1 
rando  un  benigno  gradimel  i 
to,  ci  dichiariamo 

Di  M.  V,  l 

Napoli  il  di  13  Agofto  1781^ 

H  c 

ne 


Umilìfs.  Serv:^  c  fedelifs.  Ve 
I  Cavalieri  Deputati  T 


ARGOiMENT  O. 

IN  tutto  il  vajTilJììno  Impero  Cine/e  è 
P*'  celebre  anche  adi  nojh'i  ^  dopo  tanti 
tW  tanti  fecoli^  r eroica  fedeltà  dell'ami- 

0  Leango  .  (i) 

1  In  una  foUev azione  popolare  ,  da  cui 
\u  corretto  a  falvarfi  con  T  efiUo  F  Im- 

^eradore  Livanìo  fuo  Signore^  per  con^ 
"^ervare  in  vita  il  picciolo  Svenvango , 
mico  reflo  della  trucidata  famiglia  ìmpè^ 
;iale^  offerfe  Leango  con  lodevole  ingan- 
20  alle  inumane  ricerche  de\follevati^  m 
\)ece  del  Reale  Infante  ,  il  proprio  fi- 
lliuolo  ancor  bambino^  da  lui  nelle  regie 
fafce  artificio fament e  ravvolto  :  e  fqftenne 
z  difpetto  delle  violenti  tenerezzé  pater^ 
ìe  di  vederfelo  trafigger  fu  gli  occhi , 
"^enza  tradire  il  f egreto . 

-P.  du  Halde  ne  Fajìi.  della  Monar- 
chia Cinefe  j  ed  altri. 

L'  azione  Jì  rapprefenta  nel  recinto 
fella  Refidenza  Imperiale  yfituata  a  quei 
empi  alle  fponde  del  Fiume  Vejo  ,  nel- 
a  Città  di  Singana ,  capitale  della  Pro- 
nncia  di  Chenji . 

'  I  )  Nella  S torta  Tohao  -  Kong  ^ 


é 

MUTAZIONI  DI  SGENE. 


1 


Ncir  Atto  Trimo  .  ^  W 

Appartamenti  ('«fllnati  per  le  Tartare  Schla^ 
nel  Palazzo  Imperiale  ,  con  tavolino ,  e  fedi2i 


Ifel  Ballo  Trimo . 

Amena  Campagna  Irrigata  dal  Fiume  Boftren 
con  varj  Tugurj  paRorali  .  Veduta  della  Gii 
tà  dì  Sidone  .  Tempietto  pafìorale  alla  deliri 

laVOgO'  foli^^ario . 

Atrio  magnifico  deftinato  alla  incoronaziorii 
del  nuovo  Re  di  Sidone  ,  con  veduta  4 
Piazza  ,  e  Popolo  fpettatore .  Trono  ,  e  S| 
dile,  iopra  cui  Scettro,  e  Corona. 

ì/elP  Atto  Secondo  . 

Logge  Terrene  dalle  quali  fcorge  la  veduta 
Parte  della  Città  . 

iTel  Ballo  Secondo  * 

Bofco  con  grotta. 
Giardino  del  Serraglio* 
Folcita  . 

Luogo  Magnifico  ,  e  di  piacere  t 


/ 


Neir  Atto  Terzo. 
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[Luogo  folitarlo  nei  Giardini  Imperiali , 
(interno  dell'  Imperiai  Pagode. 


Inventore  ,  e  Dipintore  delle  fudette  Scene 
//  Sig.  D,  Domenico  Cheli  Frofejfore  della 
bile  Accademia  Fìorentitia . 

Direttore  dei  Falegnami ,  C"  delle  Machin? 
//  Sig,  Lorenzo  Smiraglio  • 

Inventrice  ,  e  Direttrice  del  Vefllarlo . 
La  Sig.  Antonia  Muònocorc  X/apoietana , 


s 

Primi  Ballerini  Serj . 
Sìg.  Paojo  Franchi.     |  Slg. .Marianna  Val enfic 


Primi  Ballerini  mezzo  Carattere  y 
e  Grotte/chi. 

Sig.  Glufeppe  Trafieri.    j  Sig.  Anna  Torzelli. 

Ballerino  di  mezzo  Carattere^ 
Sig.  Gaetano  Gioja. 

Secondo  Grotte/co. 
Sig.  Pietro  Baffi  . 

Sedici  Coppie  di  Figuranti . 


Primi  Grotte/chi  fuori  Concerto. 
Sig.  Guglielmo  Banti.   \   Sig.  Anna  Tantinì  . 

BAL- 


BALLO  primo/ 

IR  RE  PASTORE. 

Ballo  Eroico  Pantomino  Paftorale 
in  tre  Atti. 

Inventato ,  è  diretto 
DAL  SIG.  PAOLO  FRANCHI 
Direttore  de'  Bal/ì ,  e  primo  Ballerino  , 


ARGOMENTO. 

FRa  le  azioni  più  ìuminofe  dlejf andrò  il  M^* 
cedane  ,  fu  quella  di  aver  liberato  il  RegiW 
di  Sidone  dal  juo  Tiranno  ,  e  quindi  in  vece  di 
ritenerne  il  dominio  l'  aver  r  jiahilito  su  quel 
Trono  iranico  rampollo  della  legitima  Stirpe  Rea- 
le ^  che  ignota  a  s$  medefimo  ,  povera^  e  ru/Hca 
vita  traeva  nslla  vicina  Camp^^gna , 

Su  quefio  Storico  fondamento  fabbricò  /'  immor- 
tai Metafhfio  il  Juo  Dramma  ,  il  quale  ha  Jom^ 
mìnUhata  prejfochè  /'  idea  al  prejente  Balb  Fan- 
tomi  mi  co  , 

V  azione  ii  paffa  nella  Campagna  ,  in  cui  è 
attendato  V  Efercito  Macedone  ,  a  viltà 
d^lla  Città  di  Sidone. 

A    5  PER. 


"personaggi. 


ALESSANDRO  Re  di  Macedonia. 

//  Sig.  Luigi  Marchionne , 
ELISA  Paftorelia  amante  di  Anninta  ,  che  poi 

viene  riconofciuta  per  la  Principella  Ennio. 

ne  . 

"Madama  Marianna  Riva  Valentin  . 
AlvllNTA  Paftorello  amante  di  Elifa  ,  che  poi 
fcuoprefi  per  Abdolonimo . 
Monjieur  Paolino  Franchi , 
ERGASI  O  Vecchio  pa flore  ,  Cuftode  di  Elifa. 
AGENORE  Nobile  di  Sidone  ,  amico  di  Alef. 
fandro  . 

EFESTIONE  Capitano  Macedone  ,  confidente 
di  Aleffandro  . 

Nobili  dì  Sidone  . 

Dame  di  Sidone . 

Uffizialì  Macedoni . 

Truppa  di  Pallori  ,  e  Paftorelle  » 

Sòldsrti  Macedoni  ,  e  di  Sidone  * 


II 

ATTO  PRIMO, 

ta  Scena  rapprefenta  wi  amena  Campagna  irrigata 
dal  Fiume  Bojìreno  con  varj  Tugurj  pafìorali. 
Veduta  della  Città  diWl0one  .  Tempietto 
pajlorale  alla  de/tra, 

AL  fuono  di  mufica  paftorale ,  i  Paftorì ,  c 
PaAorelle  feftegglano  il  ptofTimo  Imeneo 
d'  Elifa  ,  con  Aminta  ,  Sono  condotti  all'  Ara 
dal  Vecchio  Ergaito  ,  accompagnandoli  tutti  i 
Paftori  ;  ma  neir  atto  che  vogliono  darfi  la  ma- 
no ,  vengono  fturbati  dalT  improvvifo  arrivo  d* 
Alefsandro  ,  feguito  d'  Agenore  ,  Eteitionc  ,  o 
fue  Guardie,  una  delle  quali  foilìene  fopra  ua 
bacile  un  Manto  Reale  desinato  ad  Aminta, 
Agenore  nel  giungere  ,  addita  Aminta  al  Re. 
Un  arrivo  così  impenfato  fa  ,  che  Elifa ,  Amin- 
ta ,  ed  Ergalio  co'  loro  Compagni  vogliono  darli 
^ila  fuga  ;  ma  Alefsandro  avanzandoli  li  riaffi- 
cura  ,  trattenendo  Aminta  ;  e  dopo  averlo  efa- 
ininato  alcu^  poco  ,  fa  cenno  ad  Agenore  ,  é 
ad  Efeftione ,  che  riconofce  in  quel  Pallore  Ab- 
dolonimo  .  Fa  allora  avanzare  colui  che  tiene  il 
bacile  ,  ed  accenna  ad  Aminta  eiiere  quelle  ve- 
fti  a  lui  desinate  .  Quefti   perfuadendofi  ,  che 
Alefsandro  voglia  feco  fcherzare  ,  fi  fcufa  dall' 
accettarle  ;   ma  il  Re  ne  lo  afficura   fulla  fua 
fede  ;  e  per  m.aggiormente  perfuaderlo,  che  ta^ 
le  fia  la  verità  ,  lo  invita  a  feguirjo  ,  A  ciò  & 
oppongono  i  Paftori,  e  fpecialmente  Elifa  ,  che 
frammetrendofi  tra  Aminta,  ed  Alefsandro ,  cui 
fupplica  vivamente  di  non  involarle  il  fuo  Be* 
ne  ;  ma  il  Re  non  curando  le  di  lei  preghiere 
comanda  ad  Agenore  ,  che  lo  conduca  feco  ;  « 
fi  ritira  con  Efeftione  ,  e  parte  del  fuo  fegui- 
A    6  X9, 
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to  .  Agenore  dice  ad  Amìnta  di  fegulvio  ;  Eli- 
la  fa  ogni  sforzo,  acciocché  non  parta  ;  ma 
Ergatto,  che  in  tutto  queito  tempo  retìò  in  di, 
fparte  olfervatore  di  to^to  ciò  ch'era  fucceffo, 
e  che  defidcrerebbe  ,<lWe  Aminta  diventaffe  Re, 
fpcrando  ,  che  allora  fcoperta  la  nafcita  d'Eli- 
fa  ,  farebbe  per  formare  la  fortuna  della  mede- 
ma  ,  e  la  felicità  d' ambidue  •  ma  titubando 
rcir  incertezza  ,  non  sa  a  che  rifolverli  ,  alla 
fine  vinjQendo  il  primo  desio  ,  diffuade  Elifa  , 
ed  approva,  che  Aminta  parta.  A  queito  Eli- 
fa  retìa  forprefa ,  nel  vedere  che  Ergarto  ac- 
confente  alla  partenza  del  fao  amato  Paftore, 
e  nel  prolungargli  la  fua  felicità.  Ergafto  ,  ed 
Agenore  cercano  d'  acquietarla  ma  elTa  non 
vuole  affolutamente  acconfentire  a  ciò ,  paren- 
dogli che  una  volta  lontano  da  lei  il  fuo  ama- 
to Paflore  ,  lo  avelie  a  perder  per  fempre  ;  ma 
Aminta  corretto  a  partire  per  le  ragioni  ,  e 
preghiere  di  Agenore,  e  di  Ergailo  ,  per  con- 
folarla  ,  le  promette  di  ritornarfene  alei  quan- 
to  prima  ,  pregandola  frattanto  d'  attenderlo  al- 
la  di  lei  Capanna.  Elifa  vuole  ad  ogni  modo 
feguitare  Aminta  ;  ma  le  Guardie,  Ergafto  ^ed 
i  Faftori  glielo  impedifcono  •  Si  abbandona  Eli* 
fa  al  dolore  :  il  buon  Vecchio  ,  e  tutti  cerca- 
no di  confolarla,  e  partono,  conducendola  alla 
lua  Capanna . 


1$ 

ATTO  SECONDO. 

La  Scena  rapprefenta  un  luogo  Jolitario  . 

C Giunge  Elifa  accompagnata  da  Ergilo  ,  e 
jr  da'  Paitori  ,  e  Paitorelle  ,  i  quali  proccu- 
rano  di  confolarla.  Quefta  però  fempre  più  fiffa 
^sscl  fuo  dolore  ,  H  prega  di  lafciarla  ia  libertà. 
/  Temono  quelli  di  abbandonarla  j  fono  non  per- 
/  tanto    sforzati   dalle   di  lei  iAanze    a  partirli, 
f  RimaAo  lolo  Ergalìo  con  Elifa,  cerca  ogni  via 
»    per  pacificarla,  promettendole  di  andare  ad  ap- 
purare notizie  certe  del  fuo  caro  Fattore ,  e  di 
renderla  in  breve  confaputa  ,  pregandola   d' ac- 
quietarli  almen  per  poco  ;  ed  in  effetto  parte 
verfo  il  Campo  Macedone.  Elifa  trovandofi  fo- 
la ,  fi  dà  in  preda  alle  fue  smanie.  Rifolve  fi- 
nalmente ,  trafportata  dal  dolore  ,  di  vendicarli 
d'  Alefsandro  del  rapimento  fattole,  del  fuo  .zu- 
mante .  Corre  dunque  alla  Capanna  ,  fi  arma 
d'  un  dardo  ;  e  nelì'  atto  che  rifoluta  vuole  in. 
j  camminarfi,  fi  trattiene^  rirlettenco  all' impof- 
Abilità  del  fuo  difegno  .  Si  quieta  un  poco  col- 
la  fperanza  del  ritorno  d'  Aminta  ,  guardando 
da  una  parte,  e  dalP  altra  ,  fe  mai  gìungelTe  ; 
ma  vedendofi  delufa  ,  torna  a  darfi  nelle  sma* 
nie  ,  e  credendo   di  aver  perduto   per  fempre 
Aminta  ,  penfa  darfi  difperata  la  morte  ,  col 
precipitarli  giù  da  una  Rupe  ;  ma  pria  di  par- 
tire imprime  con  il  dardo  fopra  un  faifo  le  fe- 
guenti  parole. 

;      Giacche  Aminta  perle'^j^w  corro  ^  morte 


Par.- 
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Partita  Elifa  giungono  de'  Paftori  ,  e  Pafto- 
relle ,  che  inquieti  d'  averla  lafciata   in  quello 
ftato  immerfa  nel  dolore,  ritornano  per  ricon- 
folarla  ;  ma  con  loro  forprefa  ,  dopo  vane  ri- 
cerche fatte  nella  Capanna  ,  vedono  1'  ifcrizio- 
fte  ;  onde  ripieni  di  dolore  ,  corrono  preftamen. 
te  divifi  in  traccia  della  medefima  ,  per  con. 
fervaria  in  vita  .  Partiti  i  Paftori  ,  giunge  A- 
minta  in  abito  Reale  ,  che  allontanatofi  fotte 
qualche  pretefto  da  Alefsandro ,  viene  in  trac- 
eia  di  Elifa;  e  non  vedendola  quivi ,  corre  nel- 
la  Capanna  ,  dalia  quale  ne  forte  metto  ,  ed  ad- 
dolorato ,  per  non  avervela  ritrovata  :   non  fa- 
pendo  a  che  penfare  .  Sopraggiungono  in  que- 
lio  mentre  parte  de'  Paftori ,  aftìitti  per  le  inu- 
tili loro  ricerche  fatte.  Scorgono  queiti  Amm- 
ta,  il  quale  li  cinede  di  Elifa;  ed  i  raedemi  , 
piangendo  ,  gli  additano  1'  ifcrizione  .  A  tal  vi- 
lla ,  difperato  Aminta  ,  tenta  darfi  la  morte  , 
impugnando  l'acciaio;  ma  ciò  gli  viene  unpe- 
dito  dai  Paftori ,  che  !o  difarmano .  Nel  men. 
tre  che  egli  rifoluto  di  morire  ,  cerca  di  lib^- 
rarfi  da  i  medemi  ,   entrano  gli  altri  Partorì 
ttrafcinando  a  forza  Elifa  ,  la  quale  ,  ofttnata 
nel  voler  morire ,  dopo  vario  contratto  ,  li  i- 
bera  dalle  mani  de'  medemi  ;  e  nell' atto  che 
Arainta  fa  lo  fteffo  ,  s' incontrano  d'  improvvi- 
fo  i  due  Amanti  ,  che  trafportati  dal  contento 
di  rivederfi  ,  teneramente  fi  abbracciano  :  ma 
pofcia  Elifa  accorgendofi  del  nuovo  cambiaraen- 
to  del  fuo  amato  Paftore  ,  dafiì   a  credere  non 
elTervi  più  riparo  per  lei;  ed  abbandonanuor»  di 
nuovo  al  dolore  ,  fi  getta  nelle  bracca  ddl« 
compagne.   Aminta  per  riafficurarla^magg.or- 
'°eT.te^della  fua  fedeltà  ,  fi  toglie  1'  Elmo  ed 
r  Manto  Reale ,  gettandoli  lungi  da  se  con  du 
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fprezzo.  EUfa  allora  tutta  contenta,  e  perfua- 
fa  della  coilanza  dc!P  Amante  ,  fi  libera  alla 
gioia  unitamente  ad  Aminta  ;  ed  i  Fattori  ,  ch« 
godono  della  fedeltà  degli  Amanti  ,  giuranfi 
tutti  fedeli  alle  loro  Pattorelle,  ad  imitazione 
di  Aminta.  Vengono  interrotti  dall'arrivo  d' 
Agenore,  preceduto  d'alcune  Guardie  ,  che  vie- 
ne in  traccia  di  Aminta  ;  e  trovandolo  quivi  , 
lo  prega  di  feguirlo  immediatamente  ,  ftante- 
che  Alefsandro  lo  attende  .  Aminta  allora  gli 
addita  r  Elmo  ,  la  Spada  ,  ed  il  Manto  ,  che 
giacciono  a!  fuolo  ,  pregandolo  di  riportare  il 
tutto  ad  Aleifandro,  non  potendofi  rìfolvere  di 
abbandonare  il  fuo  Bene .  Nega  Agenore  di  ri- 
portare le  Reali  Divife  ad  Aleifandro,  fe  egli 
in  perfona  noti  viene  a  rinunziarle  ;  facendole 
anfche  prefcnte  il  giuflo  sdegno  del  Re,  perciò 

10  fuppiica  ,  che  voglia  andar  feco  .  In  quelìo 
frattempo  fopragiunge  Ergaito  ,  ripieno  di  giù- 
bilo  per  aver  appurato  il  vero  ,  che  Aminta 
infallibilmente  deve  effer  coronato  Re  :  anima 

11  medem^o  a  dover  toào  partire  con  Agenore. 
'Aminta  perfuafo  dalle  ragioni  di  Agenore  ,  e 

forprefo  dalle  preghiere  dì  Ergafto ,  confola  Eli- 
fa  ,  dicendole:  che  va  ad  Aleflandro  rìfoluto  di 
rinunziarli  il  tutto  ,  e  che  a  lei  ritornerà  fu. 
bito  .  Elifa  vedendofi  per  la  feconda  volta  pri- 
va  deP  fuo  Amante  ,  non  preftando  orecchio 
alle  perfuafive  del  buon  Vecchio  ,  il  quale  noa 
Ofa  per  anche  fpiegarle  l'arcano  della  fua  na- 
fcita  ,  precipirofa,  liberandoli  pria  dalle  mani 
de'  Pai1:ori ,  che  vogliono  ritenerla  ,  prende  la 
fuga,  feguendo  1'  Amante.  Il  Vecchio  Ergilto, 
ed  i  Paftori ,  temendo  di  qualche  nuovo  acci- 
dente, la  feguono, 

AT. 


te 

ATTO  TERZO. 


La  Scena  rapprefenfa  un  Atrio  magnifico  défìlnato 
alla  incorcnazicne   del  nuovo  Re  di  Sidone  , 
con  veduta  di.  Fiat  za  ,   e  Vopolo  fpet^ 
tatcre  ,  Trono  ,  €  Sedile  ,  Jopra  cui 
S:£ttro  ,  e  Corona  . 

ene  AleiTandro  preceduto  dalla  Uffiziallti  , 
e  dalle  Dame  di  Sidone,  che  vengono  per 
?ifl]ftere  alT  incoronazione  iuddetta  .  Sopraggiun- 
gono Agenore  ,  ed  Aminta  ,  il  quale  gettando^ 
a'  piedi  di  Alcffandro  ,   gli   renunzia  le  Divife 
Reali  .  .Sorprefo  Aleifandro  di  lura  tal  rifoluzio- 
ne,  lo  rimprovera;  ed  Agenore,  ed  Efeitione 
conhgliano  Arninta  a  non  irritare  il  Re  .  Nel 
mentre  che  il  Pallore  rifoluto  efpone  la  cagione 
del  fuo  rifiuto,  Ibpraggiunge  Elifa  ,  che,  iacen- 
dofi  luogo  fra  le  Guardie  ,  si  getta  a'  piedi  d'  Alef. 
fandro  ,  e  lo  fupplica   non    toglierli    Ainlnta  . 
Sorprefo  il  Re  di  ciò  ,  ordina  ,  che  gii  lìa  tolta 
d'  innanzi  la  paftorella  ;  ma  ndT  atto  che  efeguì- 
fcono  r  ordine  ,  entra  frettolofo  Ergatio  ,  il  quale 
vedendo  EHfa  in  mezzo  alle  Guardie,   ed  ella 
chiedendogli  ajuto  ,   sforzandoli  di  rcltare  ]  ua 
tempo  al   buon   Vecchio   di  gettarfi    a'  piedi 
Aleifandro  ,  fuppHcandolo  di  rivocare  1'  ordì- 
ne  dato  ,  almen  per  poco,  e  dargli  akolto  .  fi 
Re  ricufa  d'  afcoltarlo  ;  ma  ai  prieghi  del  Vec- 
chio  2ggiundendovifi  quelli  di  Aminta  ,  fanno 
rifolvere  AlefTandror  a  compiacerlo.  Ergafto  al- 
lora togliendofi  dal  feno  il  Monile  ,  che  a  lui  fu 
dato  per  contraiTegno  d'  Elifa  ,  quando  ella  fu 
faWata  dalla  barbarie  del  Tiranno  Stratone,  lo 
pone  al  deliro  braccio  della  medema  ;  e  cosi 
la  preienta  ad  Aleffaadro .  OITcrvando  il  Re  at^ 
*  tea- 
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texitamentc  il  Monile;  e  per  maggiormente  ac- 
certarfi  ,  lo  fa  riconofcere  d'  Agenore  ,  il  quale 
oilervandolo  minutamente,  viene  riconofciiata  iu 
Elifa  la  Principeffa  Ermione  ,  salvata  da  bambi- 
na dalle  mani  dei  già  detco  Tiranno  .  Conten- 
to Aleilandro  di  aver  ritrovata  una  degna  Com- 
pagna ad  Aminta  fui  Trono ,  e  di  poter  con 
ciò  molì:rar  di  più  la  magnanimità  del  fuo  core 
nel  follevac  gli  oppreffi  ;  contenta  la  felice  cop- 
pia ,  coli'  unirli  per  fempre  ,  e  nellMfteffo  tem- 
po innalzarli  al  Trono.  Tutti  applaudano  TAt^ 
to 'Eroico  d'  Aleifandro  .  Gli  Amanti  fi  gettano 
a'  piedi  fuoi  ,  ringraziandolo  ;  li  rialza  AleiTan- 
dro.  Si  palla  all'incoronazione  del  nuovo  Redi 
Sidone,  celebrandola  con  una  danza  generale  , 
analoga  alla  ^conteRtczza  comune  :  e  si  chiude 
ìl^BaìtoT 


BAU 


BALLO   S  E  C  O  N  D  0 


DAL  sia  GIUSEPPE  TRA FI ERI 
INTITOLATO 


\     GLI  AMANTI  PROTETTI  DA 
RAFISA  FATA  BENEFICA  • 


ARGOMENTO. 


UN  Negromante  Egiziano,  rapitore  di  Don. 
ze]]e,  fapifce  tre  Paftorelle  dalie  brac- 
cia de'  loro  refpettivi  amanti .  Quelli  farebbero  ì 
per  darfì  nella  più  fiera  difperazione  ,  fe  Rafifa 
Fata  benifica  non  li  foccorreffe  ,  e  promettelTe 
Joro  tutta  la  fua  protezione  .  Frattanto  intro- 
duce  nel  luogo  di  ritiro,  e  di  piacere  del  Negro- 
mante gli  appallionati  amanti ,  e  gli  fa  riunire  alle 
loro  belle  .  Sopragiunge  il  Negromante  ,  e  tutti 
reftano  forpreiì  ;  il  quale  effendoii  accorto ,  che 
la  Fata  proteggeva  gli  amanti ,  entra  con  effa 
in  contefa  ,  e  mettono  in  opra  le  più  raffinate 
invenzioni  magiche  per  vendicarfi  tra  loro  .  Fi- 
nalmente la  Fata  reità  vittoriofa  del  Negroman- 
te,  e  libera  gli  amanti  dalle  di  lui  perlecuzìo- 
ni,  con  trafportargli  in  un  luogo  di  magnificen- 


te ^ 
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ze  ,  e  di  piacere  .  Quefti  tutti  contenti  ,  dopo 
aver  refi  i  dovuti  ringraziamenti  alla  loro  libe- 
ratrice,.in  atto  di  giubilo  intrecciano  una  lie* 
ta  Danza^, 

La  Malica  del  prcfente  Ballo  è  tutta  nuova  del 
Sig.  Francefco  Giuliani  Fiorentino . 


PER- 


PERSONAGGI 

LEANGO  Reggente  deiriinpero  Clnefe. 

li  Sig,  Antonio  Prati . 
SIVENO  Creduto  figliuolo  di  Eeango, 
amante  dì 

Il  Sig.  Domenico  Luigi  Bruni. 
LISINGA  Principeffa  Tartara  prigio^ 
niera  de  Cinefi  ,  amante  di  Siveno. 
La  Sig.  Manna  Balducci  . 
ULANIA  Sorella  della  medefima ,  aman- 
te di 

La  Sig.  Terefa  Benvenuti . 
MINTEO  Mandarino  d'armi,  amante 
di  Ulania ,  amico  di  Siveno. 
Il  Sig.  Luigi  Andreani . 


La  Mufìca  è  del  Signor  D.  Domenico 
Cimarofa  Maefìro  di  Cappella  Napo- 
letano all'attuai  fervizio  della  Real 
Cappella  ,  e  MaeflTo  del  Conferva- 
tori(d  detto  T  Ofpedaletto  di  Venezia. 

AT- 


ATTO  PRIMO 

S  C  E  N  A   P  R  I  M  A. 

Appartamenti  deftinati  per  le  Tartare  Schiave 
nel  Palazzo  - Imperiale,  con  tavonno  , 
e  fedia . 

Liftngci,  ed  VlanU,  Nobili  Tartan,  de' quali 
uno  inginocchiato  innanzi  a    Lijinga  m 
Atto  di  prefentarle  una  lettera  . 
Lis.  T"\E1  Real  Genitore  {a) 
_L/  I  caratteri  adoro  , 

I  cenni  efeguirò  :  quando  dobbiate 

A  lui  tornar,  farò  fapervi .  Andate,  (b) 

Oh  Dio  ! 
Via.  Leggi  ,  o  Germana , 

Del  Padre  i  fenfi . 
Lis.  Ah  cara  Ulanìa  !  Ah  troppo 

Senza  legger,  gì' intendo.  Ecco  T  iftante^ 

Che  ognor  t-emei  :  partir  dovrem  :  quelfogiio 

Senza  dubbio  fie  reca 

II  comando  crudele  .  Or  dì  fe  a  torto 


l^e  novelle  di  pace 


Mi 


(a)  Prende  la  lettera 

]yy Partono  i  Tartari,  Lifnga  depone  la  letV 


2!2  ATTO 
Mi  facevan  tremar . 

Via.  Termina  alfine 

La  noftra  fchiavitù:  la  patria ,  il  Padre 
Alfin  fi  rivedranno  :  amata  erede 
Tu  del  Tartaro  foglio  ,  alle  fperanzc 
Di  tanti  Regni  alfin  ti  rendi  :  alnpe 
Torni  agli  onori ,  alle  grandezze  in  feno . 

Lis.  Si  ;  tutto  è  ver  ;  ma  iafcerò  Siveno  . 

Via.  Ms.  la  real  tua  mano 

Sai,  che  non  è  per  lui:  {ai  che  nemico, 
Sai  che  ftiddito  ei  nacque  . 

Tis.  Io  lo  che  V  amo  ; 

So  che  n'  è  degno  affai  :  che  il  primo  è  flato, 
Che  è  l'unico  amor  mio, 
Che  l'ultimo  farà;  che  fe  da  lui 
Barbaro  mi  divide. 

Senza  faper  o  ,  il  Genitor  m'  uccide  .  {a) 
Via.  Odi  ,  o  Liiìnga  ,  e  impara 
,  Da  me  fortezza.  Io  per  MiBteo  fofpiro: 

E  Mimeo  non  Io  fa.  Forfè  per  Tempre 

Or  da  lui  mi  fcompagno  : 

Me  ne  fento  morir  :  ma  non  mi  lagno  . 
X/r.  Felice  te  ,  che  puoi 

i\mar  cosi  .  Del  mio  Siveno  anch'  io 

Se  potelTi  fcordarmi  ...  Ah  non  fia  vero , 

Da  sì  mifcro  flato 

Mi  pfefervm  gli  Dei.      Mi  fa  più  orrore 
Il  viver  fenza  amarlo  , 
Che  1'  amano ,  e  mora> 
Illa.  Pria  d' affannarti 


PRIMO. 

Leggi  quel  foglio  almen  :  chi  Ùl  l 
{s.  Tu  vuoi , 

Ch'  io  perda  anche  il  conforto 
i  Bi  poter  dubitare  •  (a) 
.  SCENA  II. 

Il  Sìveno  ,  e  dette  , 

^w.    \  H  dimmi  ;  è  vero 

Jl\.  Ch'  10  ti  perdo  ,  o  mia  vita  ì 

.is.  Ha  quello  foglio 

j  Del  Padre  i  cenni  •  Afficurarmi  ancora 

j  Io  non  ofai  delia  fventura  mia . 

l  Leggi .  Qualunque  fia  , 

i  Mi  fembrerà  men  dura 

;  Sempre  fra'  labbri  tuoi  la  mia  fventura . 

:h.  Figlia ,  gii  tutto  è  in  pace  :  {ò) 
Non  ahbiam  più  nemici.  Alla  tua  mana 
Io  r  onor  dejiinai      ejfert  il  pegno 
Del  pubblico  ripojo  .  A  te  P  erede 
Del  Cinefe  diadema 
Sari  Conforte  ,  e  regnerai  Sovrana 
Dove  fei  prigioniera  .  E*  il  gran  mrjìero 
N oto  a  Leango  .  Ei  fcopriratti  il  vero  , 

^Zeilan  .  Giulio  Ciel] 
Che  fia! 

'!s.  Quel  foglio  (c) 

,  Forfè  mal  comprendefti  • 

ìiv.  Ah  no.  Tu  ftefìa 
Leggilo  o  Principeffa ,  {d) 

)  Prende  la  lettera^  e  vuol  aprirla. 
)  Ltgge .  (c)  Si  leva  . 

)  Le  por^ee  il  fodio  . 


14  ATTO  .  i 

Lfs.  A  te  r  erede  {a) 
Del  Cinefe  diadema 

SavI  Conforte  •  Ov'  è  coftui  .  Menzogna^ 
Dunque,  o  Siveno,  è  la  tragedia  antica^M 
Ah  parla  ;  ah  dì . 
Sìv.  Che  vuoi,  mio  ben,  ch'io  dica 
Mancava  a'  miei  timori 
Un  ignoto  rivai  ! 
TJla*  „  Fu  pur  dal  foglio 
Da'*  popoli  ribelli 
,,  Difcacciato  Livanio  . 
^ìv.  „  E  il  quarto  luftro 

,,  Siam  vicini  a  compir . 
X/V.  „  Pur  neir  efiglio 

I  Tuoi  dì  terminò  . 
Sh.  5,  Sin  da  quel  giorno  , 

„  Che  tu  deirarmi  noftre ,  lo  prigioniere 


Reftai  di  tua  beità 


VU.  Del  regio  fangue  ... 
Sìv.  Neffun  reftò  .  fu  tra  le  fafce  uccifo 

Fin  r  ultimo  rampollo 

Della  ftirpe  real  . 
Lis.  Ma  quefto  erede 

Chi  mai  farà  ? 
Via.  Qiialche  impofìor  . 
Lis.  LeaDgo!  • 

Il  Padre  di  Siveno  ! 

Complice  d'uà  inganna!  Ah  no.Dehcèr|j 

Vola  al  tuo  Genìtor:  chiedi:  rifchiara 


Ali 
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Lis. 
'li 


I  miei  dubbi,  o  Siveno,  i  dubbi  tuoi 

Sìv.. 


Vi;,  Ah  Pnnclpeffa  !  ah  che  farà  dì  noi  1 
Ah  fe  in  Ciel ,  benigne  ftelle> 
La  pietà  non  è  fmarrita; 
O  toglietemi  la  vita  , 
O  lafciatemi  il  mio  ben . 
Voi  ,  che  ardete  ognor  sì  belle 
Del  mio  ben  nel  dolce  afpetto; 
|l  Proteggete  il  puro  affetto  ^ 

Che  inipirate  a  quefto  fen  .  Parte^ 

IS    C    E    N    A  III. 
Lifinga  ,  ed  Ulania  . 
rV.npiUtti  dunque  i  miei  dì faran, germana^ 
X    Neri  così? 
'la.  Non  gli  fperar  fereni  . 
as.  Perchè  ? 
'la.  Perchè  avveleni 

Sempre  col.  mal  che  temi  il  ben  che  godi% 
Us.  Or  qual  ombra  ho  di  ben? 

'la.  Quai  ?  Tu  non  pani  : 

Sìveno  è  qui:  quefto  temuto  Erede 
<  Noti  comparifce  ancor  .       Sempre  dlfaflri 
Perchè  temer?  Figurati  una  volta 
Qualche  felicità .  „  Spera  in  Siveno 

Cotelto  Erede  . 

'is.  Ah  farei  folle  c 

la.  E'  vuoto 

Pur  quefto  fogHo  :  eftinta 
'  E'  la  jft'irpe  real  :  del  gran  Leango 
-m  Siveno  è  figlio:  e  dei  Cinefe  impero 

|.E'  Leango  il  foftegnov 

I  II  decoro,  e  f  amore.  Ei  che  fu  il  Padre 


— — -       ~  X  1 — u 

Fin'  or  di  quefti  regni  ,  oggi  il  Menare, 
Farfene  ben  potria. 
Lis.      Perchè  noi  fece 

„  Dunque  fin'  or  ;  tempre  ha  potuto  .  Il  pe 
Delle  pubbliche  cure 
^  „  Eì  privato  iblìien  :  ma  il  trono . . . 
VU.     Il  trono 

„  Vuoto  ferbò  come  dovea  Leango 
„  All'efule  fue  Re;  ma  quello  eltinto 
A  chi  più  dee  ferbarlo  ? 
Lis.  Ah  che  pur  troppo 
Queft'  incognito  Erede 
Pur  troppo  vi  farà. 
Ula.  Dunque  ad  amarlo 

L'alma  difponi  , 
Lis.  Io  ? 

Ula.  Sì  .  Fingi  che  fia 

Amabile  ,  gentil .  # . 
Lis.  Taci . 
Vìa.  Cancelli 

L' idea      un  nuovo  amore  , . . 
Lis.  Taci  ,  cruaei  :  tu  mi  trafiggi  il  CQJCC 
Da  quel  fembiante  apprefi 
A  iofpirare  amante  : 
Sempre  per  quel  fembiante 
Sofpirerò  d'  amor . 
La  face,  a  cui  maccefi, 

Sempre  mi  alletta ,  e  piace .  . 

E'  fredda  ogn'  altra  face 

Per  rifcaldarmi  il  cor.  Parte 

SCI 


PRIMO:  ^7 
*  SCENA  IV, 

UUnìa  ^  poi  Minteo  e 
Ula.  X?  Geo  Mimeo  ;  fi  eviri ,  Ah  s' el  fapefle 
X^J  Quanto  mi  cofta  il  mìo  rigor...  (a) 
.Min,  Tu  fuggi, 

l;v  Bella  Ulania,  da  me?  Ferma:  fé  il  volto 
L  Del  povero  Minteo  tanto  ti  fpiace  , 
\   Tocca  a  lui  di  partir:  rimanti  in  pace,  {h) 
^  Ula.  Senti  .  (c)  (  Che  dblce  afpetto! 
,  I   Che  modefìo  parlar  !  )  Ti  appreffa.  {d)  Impo^ 
'   Pur  a  te  d'  evitarmi .  {^) 
Mìiu  E'  ver.  {j) 
Ula.  Ma  dunque 
A  che  vieni  ? 
Min.  Perdona ,  Io  vengo  in  traccia 

Del  mio  caro  Siveno      Un  folto  fìuolo 
Di  Mandarini  impaziente  il  chiede. 
Via.  Me  non  cercaftì? 
Min.  No  . 

Ula.  Di  non  amarmi 
La  legge  ii  fovvicn  ? 

\UU*      Di  Siveno 

Siegui  dunque  l'inchiefla.  (^) 

B    a  Mln% 
(a)  In  atto      incaminarfi  . 
'(b)  In  atto  di  partire. 
[c)  Minteo  Jt  rivolge  ,  e  rejia  lontano  . 
.  [^)  Minteo  s'  avvicina  ri/pettofamente , 
'^"''e)  Con  feri  età  . 
J:(f)  Con  nf petto  . 
^  £)  Con  rijcntimcnto  . 


Hi 


aS  ATT  0 

Min.  ,5  Oh  Dio  ,  sì  prefto 

„  Non  fcacciarmi ,  crude!  . 
Via,      Se  più  non  rn'umi  III! 

Di  che  lagnai-  ti  puoi? 
Min.  Se  più  non  t'amo, 
^    T'  adoro  ,  e  non  ti  offendo .  In  Cielo  ancor 

V  è  un  Nume  :  non  fi  sdegna  :  e  ognun  Tadcra 
Via,  (  Che  fido  cor!  )  {a) 
Min.  Ma  (e  gli  omaggi  miei  ! 

T'offendono  così:  T ultima  volta 

(Quella  farà,  che  tu  mi  vedi  •  {b) 
Uh.  {  Oh  Dio!  )  ^ 
Min.  Da  te  lungi  ,  Idol  mio  , 
^    Difperato  vivrò  :  ma  il  bel  fereno 

Non  turberò  di  quei  vezzofi  rai  . 

Forfè  io  morrò  d'amor;  tu  noi  faprai .  (c 
Uh.  Minteo ,  mi  afcolta.  Io  non  fon  tanto  ingiuft 

Quanto  mi  credi .  Io  te  non  odio  :  ammir 

11  tuo  valor,  la  tua  virtù;  mi  piaee  ' 

Quel  modefto  contegno, 

Quelf  afpetto  gentil:  ma  .  ,  ; 
Mhz,  Che^" 
Uh.  Ma  il  Fato  {d) 

Troppo  il  tuo  dal  mio  flato 

Allontanò:  tanta  diftanz.a.«. 
Min.  Ah  dunque  (<?) 


E 

T. 


In 


(a)  Con  tenerezza. 

(b)  In  atto  di  partire^ 

(c)  Come  /opra  . 

(d)  Con  dolcezza. 
(d)  Con  allegrezza  * 


P    R    I    M  P. 

^  In  Minteo  non  ti  fpiace  ?  . . . 
7 la.  Che  gii  ofcuri  natali  .  {a) 
.  Min.  E  fe  folV  io 

Di  te  più  degno? 
\7la.  Ah  fe  tu  foffi  .  •  .  Addio. 
ti         Io  del  tuo  cor  noa  voglio 
Gli  arcani  penetrar  : 
Gli  arcani  non  cercar 
Tu  del  cor  mio. 
I         E'  in  me  dover  V  orgoglio  : 
Ne  lice  a  te  faper , 
Quanto  idei  .mio  dover 
Lieta  fon  io.  Parte. 
SCENA  V. 
I  Mlnteo    poi  Leango  . 

,(< J'/.TVTOn  mi  lufingo  invano,  (mon, 
i  :    JL\l  II  cor  d' Ulania  è  mio . Ne  intendo  i 
lii  u^,  Che  afconde  il  labbro  ,  e  che  palefa  il  ciglio. 
'^ea.  Minteo ,  dov'  è  il  mio  figìio  ? 

Come  tu  qui  fenza  di  lui! 
4in.  Ne  vado, 
i   Signore,  in  traccia. 
\  rea.  Afcoitami  :  rifpondi  ; 

E  parlami  {incero.  Ami  Siveno?  (^t) 
Un.  Ami  Siveno?  Ah  qual  richiefta  !  Io  Tarn© 
Eroe,  compagno",  amico,  (c) 
I  ^,  Protettor  nella  reggia  : 
^  „  Difenfor  fra  le  fchlere, 

B    3  Ptr 

)  Con  dolcezza  . 
)  Con  gravità  • 
^  \  Con  ijiupore . 


-so  ATTO 

Per  genio ,  per  coftume  ,  e  per  dovere. 
iLea.  Ti  rammenti  chi  folli?  {a) 
-Min.  Un  mendico  fanciullo,  in  man  ftraniera  |; 

De' fuoi  natali  ignaro. 
%ea.  Ed  or  chi  fei  ? 
Min.  Ed  or  (  mercè  T  amica  {b) 
Tua  benefica  man  )  fra'  fommi  Duci 
Colmo  di  onori,  e  di  ricchezze,  io  veggo 
Delle  forze  Cinefi  una  gran  parte 
"Pender  dal  cenno  mio . 
^Xea.  Sai  qual  tu  debba 

Gratitudine ,  e  fe    .  .  . 
Min.  Perchè,  Signore,  (c)  gì 
Mi  trafiggi  così?  „  Qua!  mio  delitto 

t 

r 


„  Meritò  queft' efame?  Infido,  ingrato 

Dunque  mi  temi  ?  „  Ah  .tutti  ì  doni  tnoì 
Ritoglimi,  fe  vuoi:  prendi  il  mio  fangue^ 
Non  parlerò  ;  ma-  queflo  dubbio ,  oh  Dio  y 
Non  poffo  tollerai- .  ( 

Isca.  Vieni  al  mio  feno  {d) 

Caro  Minteo.  La  tua  virtù  conofco 
La  fprono ,  e  non  T  accufo .  Avrò  bifogm 
Oggi  forfè  di  te. 

Min.  Spiegati,  imponi. 

Lea.  Va:  non  è  tempo  ancor. 

Min.  FinclV  io  non  pofla 
Darti  un  illufìre  prova 


Del. 


(a)  Con  ijìupore  ♦ 

(b)  Turbato  . 

(c)  Con  trafi'orto  di  pajjione  < 

(d)  Sereno  . 


1) 

lo 

De: 
Afe: 

Seci 
Voi 


PRIMO.  31 

Della  mia  fè^  non  avrò  pace  mai . 
^a.  Va,  Mmteo,  ticonfola;  oggi '1  potrai. 
*  Un,     Il  Padre  mio  tu  Tei  : 
j  Tutto  fon  io  tuo  dono  : 

Se  a  te  fedel  non  fono  ^ 
I  A  chi  laro  fedel? 

jy  affetti  cosi  rei 
?  Se  avefli  il  cor  fecondo , 

M' involerei  dal  mondo  y 
M'afconderei  dal  Ciel .  Parte. 
SCENA  VI. 
I  Leango  foto  . 

[7^ Geo  il  di,  che  fin  ora 
\JJ  Tantx)  fudor ,  tanti  fofpiri  ,  e  tante 
Cure  mi  cofta  .  Il  confervato  Erede 
Dell'impero  Cine  fé 
Oggi  farò  palefe;      Oggi  al  paterno 
^»       Vedovo  trono  il  rendei  ò  .  Mi  veggo 
^  ,y  Aifin  vicino  al  porto  :  e  non  mi  reità 
Scoglio  più  da  temer .  Gli  autori  indegni 
)9  Del  ribeile  attentato  il  tempo  eftinre, 
'  ^5  Diflìpò  la  mia  cura  ;  e  a  me  fedeli 
Sono  i  Duci  dell'armi;      avrò  di  elette 
Tartare  fchiere  a  cenno  mio  fra  poco 
'   Lo  ftraniero  foccoi  fo  ;      è  tempo ,  è  tempo 
)5  Di  compir  la  belfopra^, .  Ali  voi  fuperne 
Delle  vicende  umane 
Menti  regolatrici  , 

Secondate  il  mio  zel  .  Mi  cofta  un  iTglio  , 
Voi  lo  f^tpete  .  Ah  quella  fo: a  imploro 
Sofpirata  mercè  di  mia  coftanza: 

B    4  Poi 


S^^  A    T    T  0 

Poi  troncate  i  miei  dì:  vifTì  abbafìattza  t 
Ma  qual  tumujto  .  .  . 

S    G    E    N    A  VII. 
Leango  ^  e  Siv^no  con  Mandarini  . 
%ca.  /^Nde  sì  lieto  !  E  do^e 
KJ  Ti  affretti,  o  figlio? 
^iv,  A  piedi  tuoi^.  {a) 
Lta.  Glie  fai  ? 

Sorgi  .  E  voi  che  chiedete  f  {h) 
Siv.  Il  noftro^  o  Padre, 

Monarca  in  te  . 
%ea.  Figlio  ,  ah  che  dici  ! 
Siv.  Alfine  ... 

Zea.  Sorgete  ,  o  non  v'  afcolto ,  (c) 
Sh\  Alfin  corona 

J  tuoi  meriti  il  Giel  .  Di  tanti  regrn 

Gonfervati  da  te ,  per  te  felici , 

Pieno  de'  tuoi  trofei 

Se  fofti  Padre ,  Imperadore  or  fei . 
Lea.  Come  ! 

Siv.  I  Duci,  il  Senato, 

I  Miniftri  del  Giel ,  gli  ordini  tutti 
Ghiedon,  Signor,  T  aflenfo  tuo.  L'efige  j 

II  pubblico  desìo  :  del  vuoto  foglio  | 
Lo  dimanda  il  periglio. 

Ed  a  nome  di  ogn'un  l'implora  un  figlio 
Zea.  (  Tu  vorrefti  o  Fortuna 

Dì  mia  fè  trionfar  ;  no  ;  la  mia  fede 

Al 

(a)  S' inginocchiante  /eco  alcuni  defuoifeguaci 

(b)  y^gli  altri . 
le)  Si  levano  . 
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Al  tuo  non  cede  infidiofo  dono  ; 
E  a  farla  vacillar  non  bafta  un  trono  #  ) 
Tu  penfi,  o  Padre! 
Lea.  E.  ne  fìupifci  ?  Ah  fai , 
„  Di  che  pefo  è  un  diadema^  e  qnantofia 

Difficile  dover  dare  a'  foggetti 
V  Leggi,  ed  efempj?  Infpirar  loro  infieme 
E  nfpetto  ,  ed  amore  p  Auntenjipo  iftelfo 
£ffer  Giudice,  e  Padre, 
Cittadino,  e  Guerrier  „  .  Sai  di  un  Regnante 
Quanti  nemici  ha  la  virtù?  Sai  cbme 
Air  ozio  ,  agli  agi  ,  alla  ferocia  alletta 
La  foijmìa  poteftà?  Come  feduce 
La  lufinga,  e  la  frode; 
Ch'ogni  fallo  di  un  Re  trasforma  in  lode? 
9iv.  Il  fo  .  Tu  mi  fpiegalli 
Di  quefto  mare  immenfo 
Tutti  i  perigli  . 
pea.  Ed  hai  Itapor  s'  io  penfo? 
^iv.  Quando  elperto  il  Nocchiero  ,  .  . 
Zea,  Andate,  amici,  (a) 

Si  raccolga  il  Senato;  ivi  i  miei  grati 
Senfi  udirete  .  E  tu  frattanto  al  Tempio 
rSiegmmi,  o  figlio:  ivi  il  gran  Nume  adora, 
E  laufto  il  Cielo  a'  miei  difbgni  implora  . 
Nel  camin  di  noftra  vita 

Senza  i  ^aì  del  Ciel  cortefe  . 
Si  fmarrifce  ogni  alma  ardita, 
Trema  il  cor,  vacilla  il  piè . 

K    5  A 
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A  compir  le  belle  imprefe 

L'arte  giova,  il  feano  ha  parte: 
Ma  vaneggia  il  fenno  ,  e  )'aBte.r  V< 
Quando  amico  il  Ciel  non.  è  , 
S    C    E    N    A       Vili.   M  , 
Siveno  ^  e  Lì  finga.  ; 
X/V«  Olveno,  afcolta.  (h) 
Sìv.  O  Ah  mia  fperanz.a!  (c) 
i/V.  E'  vero , 

Che  il  Padre  tuo  ?  .  •  . 
Sìv.  Sì:  tutto  è  ver. 
X/V.  L' Erede 

Dunque  or  tu  Tei  di  quello  trono* 
Sìv.  Addio. 

Di  te  degno  a  momenti  ^ 
Cara ,  ritornerò  . 
i/V.  Senti  .  Ma  donde 
Così  ftrane  vicende? 
*S/.Sappi...  Ah  non  po ilo  :  il  Genitor  m'attend€.(^ 
S    G    E    N    A  IX. 

Li  finga,  fola.  % 

E Non  fogno?  Ed  è  vero? 
Sì  :  del  Cinefe  Impera 
Ecco  il  mio  ben  diventa  Erede  #  E' chiaro 
L'arcano  chMo  temea  •  Sponde  felici  {e) 
Dove  apprefi  ad  ^mar  j  dunque  io  non  deggii 

Ab 

(a)  Parte  • 

(b)  Allegra. 
ic)ViJiefo. 
(4)  Parte  . 
(_é  TrafjlQi'MtA 
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Abbandonarvi  più  ^  punque.,  Q  Slveno , 
Sempre  reco  io  vivrò.*^  Dunque,*.  Ah  con  tanto 
Inipeto  afFeui  miei 

Al  cor  non  vi  affollare  :  io  ne  morrei  • 
Agitata  per  troppo  contento 

Gelo  ,  avvampo ,  confonder  mi  fento 
Fra  i  de]irj  di  un  dolce  penfier  . 
Ah  qual  iòrte  di  nuovo  tormento 
E'  raflaito  di  tanto  piacer! 

Fine  dell'Atto  Primo. 
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I. 


ATTO    IL  ? 

1  nifi' 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A.  k 

•f.ogge  terrene  dalle  quali  fcorge  la  veduta  Itii 
di  Porte  della  Città .  iii 

f 

Siveno  ^  e  Minteo  .  \ 

( 

i'/V.TT  Afciami,  caro  amico,  {a)  .  , 

X-i  Lafciami  in  pace:  il  mio  dolor  non  foffre  , 
Compagnia  ,  nè  configli  •  ^ 
Ah  no:  sì  prefto  i  , 

Non  difperar . 
!  ^ìv.  Tu  rai  trafiggi ...  Il  Padre 

Non  ricusò  T  impero  ?  TI  vero  Erede 
Oggi  a  fcoprir  non  fi  obbligò.^  Che  vuoi 
Dunque  eh'  io  fperi  più  r*  Qual  più  m'  avvanxa  ; 
Conforto  a' mali  miei?  -  il! 

Uff  in.  La  tua  coftanza»  lir. 
Moftrati  ailor  che  il  perdi  ^ 
Ch'  eri  degno  dei  trono  . 
Siv.  E  creder  puoi , 

Che  il  trono  io  pianga  !  Il  meritarlo  è  ftato, 

Non  -jla; 

{^).  Di/perato .      :  ^  ij 
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Non  r  ottenerlo  il  voto  mio .  Si  perda  : 
i    Poca  virtù  blfogna 

i     Tal  perdita  a  foffrir  .   Ma  tu  che  a  parte\. 
Sei  d'ogni  mio  penfier,   che  con  il  trono 
Vedi  involarmi ,  oh  Dio  ! 
Il  beir Idolo  mio,  la  mia  fperanza, 
k    Tu  come  hai  cor  di  confìgliar  coftanza? 
Min.  Sei  degno  ,  lo  confeffo  , 

Sei  degno  di  pietà  :  ma  pure  ^  • . 
fiV.  Addio.  , 
ti         Dove  ? 

Quindi  lontan.  No,  non  potrei 
Pace  qui  più  fperar .  Di  mie  paflate 
Telicità  ritroverei  per  tutto 
Qualche  traccia  crude l .      Mi  fov verrebbe 
Là ,  quando  pria  mi  piacque  ; 
ti    ^v  Qpà,  come  accolfe  i  voti  miei  :  le  dolci 
^,  Querele  in  quefta  parte  ;  in  quella  i  cari 
Nuovi  pegni  d'amore:      ogni  momento 
Penferei ,  quante  volte  ^  e  in  quante  guife 
Di  morir  mi  promife 
Prima  d' abbandonarmi  :  e  intanto  in  braccio 
D' un  felice  rivai  y  fu  gì'  occhi  miei . .  • 
lì    Ah  lafciami  . . . 
Ove  vai?  (a) 
?/V.  Da  qucfte  fpondc 
Ah  lafciami  fuggir:  m'eran  sì  care! 
Orribili  or  mi  fono .  Ah  Principefla  .  {è) 

0,  _  SCE- 
a)  Trattenend^ìo  .  . 
^^^^  incontra  m  UUnìa  ,   ■ 
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S    CENA  IL 

Ulani  a  ,  e  detti . 
Slv.  /^Onofci  fra' mortali 

\^  Uno  al  par  di  Siveno 

Sfortunato  mortai?  Dov'è  Lifinga? 

Seppe  il  cafo  infelice? 

Come  fta?  Che  ne  dice? 
Ula,  Al  colpo  acerbo 

IlKipidì. 
Sii\  Tutto  è  finito .  Un  fogno 

Fur  le  fperanze  mie  .  Quel  cor  ^  qfuel  voltO) 

Quella  man,  che  mi  diede 

1  ant-t  pegni  dì  fede  , 
•Oh  Dal  d^aitri  farà. 
Ula^  No^  credo  * 
Siv.  E  come  ?^ 

Ula.  A  cofìo  d'un  impero  ella  è  capace 
D  eile-'fedel  .  So  come  t'atna;  ed  io 
Ben  coiìofco  il  luo  cor. 
Sh»  Ma  ignori  il  mio . 

Soflrir  che  nata  al  foglio  ella  difcenda 
Fra  i  fudditi  per  me  !     D'  m  ben  sì  grande 
Fraudar  la  patria  m'ìa!  l  orre  alf  impen 
Chi  può  farlo  felice!.,  Ah  non  fia  vere 
Io  non  fono  a  tal  fegno 
E  vile  am;  me,  e  cittadino  indegno  # 
Ula.  E  quai  altro  riparo? 
Sìv.  Fuggir  . 
Mi/u  Ma  dove? 
'  Ula.  E  a  che? 

Dove  non  abbia 


1 


li  /  L 


i  SECONDO.  39; 

Ritegni  il  mio  martire, 
A  lagnarmi  :  a  languire; 
A  piangere  :  a  morir  « 
W//7.  Senti  ;  e  Lìfinga 

Lafci  cosi  ?  '  -  - 

Ila.  Pria  di  partir  T  afcolta . 
Min.  Vedila  almeno  . 
\Sìv.  Ah  che  mi  dite!  Ah  troppo 

Troppo  il  fuo  affanno  accrefcerebbe  il  mio: 
Su  ^li  occhi  io  le  morrei  nel  dirle  addio  * 
lì  mio  do:or  vedete  : 
Ditele  il  mio  doloi^, 
^Ditele...  Ah  no  tacete: 
Non  ]o  potrà  Ibflrir  < 
Del  tenero  fuo  core 

Deh-rilpettate  il  duo^o  : 
Voglio  morir  :  ma  folo 
Lafciatemi  morir  .    Parte  • 
SCENA  HI. 
Ulanra^  e  Mìnteo. 
Jf/;?.  T  TLania ,  ah  tu  del  volto  (crefca 
vJ  So  che  non  hai  raen  beilo  il  cor  :  t'  iu- 
Del  povero  Siveno.  Ah  del  fuo  flato 
Lìfinga  informa ,  e  il  Genitor  :  prendete 
Tutti  cura  di  ]ui^  chi  fa  fin  dove 
l'rafportar  lo  potrebbe 
L'  ecceffivo  dolore . 
Via.  E  tu  frattanto 

Perchè  noi  fiegul? 
lJ^^//2.  Oh  Dìo,  non  pofTo .  Io  volo 

Fuor  della  Reggia,  Un  popolar  tumu^.to 
i  Co- 
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Colà  mi  chiama  .  I 
Via.  E  chi  lo  delta? 
Min.  Ignoro  •    ^  . 

La  cagione^  e  T  autor  # 
Via.  Dunque  ad  efporti 

Perchè  corri  così? 
Min.  M'obbliga  un  cenno 

Del  vecchio  AUingo. 
Illa.  E  chi  è  coftui,'' 
Min.  V  ifìeffo ,  che  infante  abbandonato 

Mi  trovò,  mi  raccoìfe, 

Mi  educò  ,  mi  nutrì .  Non  dìerami ,  è  veroj 

Ma  ferbommi  la  vita  .  Un'  opra  io  fono 
,Di  fua  pietà  :  fe  non  fon  io  luo  figlio  , 

E'  dovuto  il  mio  fangue  al  fuo  periglio . 
VU  (  Che  grato ,  che  lincerò  ^ 

Che  nobìl  cor!  ) 
Min.  Riimanti  in  pace . 
UU.  A  (colta  . 
Min,  Che  imponi  ? 
Via.  E'  ver  eh'  io  pofib 

Difpor  di  tei^ 
Min.  Pommi  al  cimento* 
Via.  Io  fido  {a) 

Te  Ikflb  a  te  .  Ricordati,  che  del 

Renderne  a  me  ragion  .  Con  troppo  ardirt 

Non  arrifchiarti .  Una  sì  bella  vita 

Merta  ,  che  fi.  rifparmi^. 
Mìn^  Ah  mìo  teforo! 

Ah  bell'Idolo  mio!  Tu  m'ami# 

Vìf.  ^ 

(a)  Cm  tcnmzza. 
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.  UU.  To?  Quando 
D'ilTi  di  amarti . 
Min.  11  tuo  timor ,  le  care 

Premure  tue>  quel  rimirar  pierofo-, 
Quel  modefto  arrofTir  mei  dice  affai. 
Via.  Ah  Minteo  ^  che  ti  giova  ^  or  che  lo  fai? 
\Mins     Oh  quanto  mai  fon  belle 
l  Le  prime  in  due  pupille 

^*  V  Amabili  fcintìlle 

ÌD'  amore  ,  e  di  pietà  ? 
I  Tutta  s'  appaga  in  quelle 

:  Un  innocente  brama  : 

Non  v'  é  per  chi  ben  ama 
Maggior  felicità  ,    Parte  . 
SCENA  IV. 
Ulanla ,  e  poi  Lifinga . 
l7/.T^EboIe  Ulania!  I  tuoi  ritegni  ha  vìnto 
Alfine  amor.,,Ma  sì  gran  colpa  è  dunque 
Render  giuftizia  alla  virtù  ?  Celarmi 
I        Dovevo  almeno  .  E  di  celar  V  amore  ' 
L'arte  dov'è^  Fra  i  più  felici  ingegal 
Se  alcun  f  ha  ritrovata ,  ah  me  f  infegni- 
Lis.  Ulania ,  e  in  quello  ftato  {d) 

La  germana  abbandoni:^  „  Io  mai  non  ebbi 
5,  D'ajuto,  e  di  coniglio 
-       Maggior  bifogno.,,Ah  tu  non  m'^ami.Avrefti 
Maggior  pietà  ,  quando  languir  mi  vedi  . 
Uldn  Mi  fai  torto  :  ho  pietà  più  che  non  credi . 
i  Lis.  Dunque  m'  alTifti  .  Io  non  fon  più  capace 
Di  conligliar  me  fteffa  .      In  un  iftante 

Bra^ 

(a)  Affannata. 
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Bramo,  ardifco,  pavento:  ' 
Penfo ,  fcelgo  ,  mi  pento  ;  e  mentre  in  millc' 

^,  Dubbj  così  m' invoivo , 

Mi  confondo ,  mi  franco ,  e  non  rifoivot 
Via,  Odimi  :  io  nel  tuo  cafo 
.  Tutto  in  un  fog'io  al  Padre- 

Il  mio  cor  fcoprirei . 

Ei  t'ama,  e  tu  non  dei 

Temer ,  che  de'  tuoi  g.orni  il  corfo  intero 

Voglia  render  funefto . 
hìs.  E'  vero  ^  è  vero  ,  {a) 

Si;  tu  fa  che  a  me  venga 

Il  Tartaro  meffaggio  :  ed  io  frattanto 

Volo  il  foglio  a  vergar  •  (^) 
Via.  Vado ,  {e) 
Vis.  Ah  t'  arrefìa  .  (^) 

Pria  che  torni  il  meffaggio 

Chi  mi  difenderà:^  Vorrà  Leango 

Obbligarmi  a  compir. 
Via.  Va  dunque  a  lui; 

Pariagii  :  a  tua  richiefta 

Gr  Imenei  differifcajr 
Lìs.  Andiamo  . .  ,  E*  quale  (e) 

Della  richiefta  mia 

Cagione  ho  da  produr?  Scoprirmi  amante? 
E'  duro  il  paffo  .  Ah  {e  un  motivo  almeno... 

Ma 

(a)  Pevfu ,  e  poi  rrfoluta 

(b)  incarnirla  •* 
(e)  Fa  lo  JìeJ/'o  . 

(d)  Si  ferma  irre folata  , 

(e)  Va^  e  Ji  arrejia  come  foprà. 


S  E  t  O  JSI  D  3f5. 

Ma  dov'è  mai  Siveno.^  {a) 

Perchè  non  vienf 
la.  Di  comparirti  innanzi 

Non  ha  più  cor  . 
ds.  Dunque  il  vedefti  ? 
Ha.  Il  vidi  . 

ìs.  Che  ti  difle  ?  che  penfa  ? 
Ua.  Penfa  a  partir  . 
,ìs.  Stelle!  e  perchè? 
Ila.  Paventa 
Il  fuo  dolore,  e  il  tuo.  .Nè  vuol  più  jnai 
Efporli  • .  • 
'Af.  E  già.  partì? 
7U.  Noi  fo  . 
Us.  Noi  fai?  {b) 
E  quefto ...  Olà  :  che  tradimento  !  E  quefto, 
Barbara,  mi  nafcondi  ?  Olà  ;  Siveno  (c) 
Si  cerchi,  fi  raggiunga, 
Si  riconduca  a  me  •  (i)  ^ 
Ula.  Deh  ti  confola; 

Forfè  ... 
TLìs,  Lafciami  fola: 

Involati  al  mio  fguardo. 
Via.  Oh  Dio  ,  Germana ... 
Lìs.  Germana  ?  Ah  quefto  nome 
'  Non  profanar  !  Nemica  mia  tu  fei 
La  più  crudele  ♦  A  quel  tuo  cor  di  raffo 

La 

(a)  Impaziente  . 

(b)  Con  fdegno  . 

{c)  .Cbmparifcono  due  Tartari  « 
(d)  Partono  i  Tartari  . 


La  natura  non  diede 
Senfo  d' amor ,  d'  umanità ,  di  fede  . 
Via. M'infulci  a  toyco .  In  tante  anguftie  anch' 
Mi  perdo  ,  mi  confondo  ^  e  rea  non  fonc 
Se  tu  noi  lei .      Barbara  a  nae  !  Per  V  i 
Dì  me  fteiTa  mi  fcordo:  e  quefta  e  poi 
La  mercè ,  che  mi  dona  ! 
Refta,  refta  pur  fola . 
Lìs.  Ah  no  :  perdona  , 
Perdona  ,  Ulanìa  amata  r 
Mi  fece  vaneggiar  la  mia  fvencura* 
Va:  m'affifti,  procura 
Che  non  parta  Siveno.  Ah  va;  ti  muovj 
Il  mio  ftato ,  il  mio  pianto . 

Vado  :  ma  tu  non  avvilirti  intanto . 
Quando  il  mar  biancheggia ,  e  f reme^ 
Quando  il  Ciel  lampeggia ,  e  tuona, 
Il  Nocchier  che  s  abbandona  ^ 
Va  lìcuro  a  naufragar , 
Tutte  r  onde  fon  funefte 

A  chi  manca  ardire ,  e  fpeme  ; 
E  ii  vincon  le  tempefte  1 
Col  faperie  tollerar.  Parte. 
S    G    E    N    A  V. 
Lijinga  ,  poi  Lcango  . 
Lis.  OE  perdo  il  mio  Siveno 

O  Numi, che  fiadi  melGrave  a  me  fìeffa,,, 
Lea^  Alfine,  o  Principeffa, 
Po  fio  offrirti  palefì 
Gli  omaggi,  ch'io  ti  refi 

(a)  In  atto  di  pértin  • 
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Fin' or  con  Talnia.  Oggi  la  mia  Sovrana  ^ 
Oggi  farà  di  quello  Ciel  Lifinga 
La  più  lucida  itella  :  oggi  raccolta 
Nel  talamo  reaJ . . . 
z'>.  Leango  afcolta. 
Se  difpor  dégr  imperi 
Fu  dal  deftmo  a  tua  virtù  concefTo; 
Difpor  del  core  altrui  non  è  T  ifteflb  ^ 
Il  cor  leggi  non  Ibffre,  A  mio  talento 
Ho  difpoUo  del  mio: 
A  qiiefto  Ciel  cerca  aitra  fìella  •  Addio, 
òe  fra  catene  il  core 
Ho  da  fentirmi  in  fen; 
S<.eg!iere  io  voglio  almen 
Le  iTx'e  catene  . 
Se  perderì  in  amore 

pur  quefta  iiberrà  ;  ^'k 
Qua!  gioia  refterà 
Fra  tante  pene.  Parte. 
SCENA  VL 
Leango  ,  e  poi  Sìveno  . 
TT^Ifij^gannarla  io  pur  vorrei .  No  :  prim» 
X  /  Che  i  .1  artcin  iìan  giunti , 
E'  i-ifchio  avventure^!-  -  {a) 
Che  rechi    .(  Un  foglio  !  ) 
.Porgilo,  e  parti.  (-) 
'Iv.  A  lei  vuoi  Qì\  \o  ritorni  (c) 
La  mia  bella  Liiiiig:;  ;  \o  fudo  :   io  tremo 

Neir 

a)  Z7/Z  paggio  fi  prr ferita  . 

b)  Gli  dà  una  lettera  ,  e  j!  ritira  . 

c)  Dubbìojo  fenza  veder  .JLean^Q, 
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Neirappreffarmi  a  lei  .  No      Ma  pòfs' 

Trafgredire  un  Tuo  cenno  / 


Eccomi  in  porto  .  Il  Tartaro  foccorfo 
Pur  giunto  è  alfin.  (a) 
kS>ìv.  (  Lifinga  il  vuol:  fi  vada... 
Il  Genitor  !  No  :  sì  confufo  almeno 
Non  vogr  io  eh'  ei  mi  vegga  •  )  {ò) 
Lea  Odi,  Siveno;  (c) 

Fermati.  (  Il  Giel  T invia  .  ) 
Siv.  Che  dirgli  mai?  (d) 

Quali  fcufe  .  .  • 
Lea.  Ah  Signor!  (e) 
Siv^P^Lóve ,  che  fai  ?  (f) 
Lea.  Non  fon  più  Padre  tuo v 
ófiv.  Perchè!  Tu  piangi? 
Mifero  me!  Delf improvvifo  pianto^ 
Che  tu  verfi  dal  ciglio, 
Ah  forfè  il  figlio  è  reo? 
Lea.  Non  ho  più  figlio 
I      Sh.  Intendo,  intendo;  un  temerario  amon 
Tu  difipprovi  in  me.  Perdona:  è  vero 
Lifinga  è  fldol  mio  .  „  La  colpa  è  gran 
,5  Ma  la  fcufa  à  maggior.  Dov'è  chi  pc 
Vederla,  e  non  amarla? 

(a)  Rilegge.  ^ 

(b)  l^uol  partire , 

(c)  Siveno  i  arrefla. 

(d)  arrejìa  da  lontano  • 

(e)  Vuole  iììgìnocchiarji^ 
(t)  Solkvandolgn 


S  U  C  0  N  D  o. 

Lea.  Amala  :  è  ^iufto 

Che  la  tua  ipofa  adori  . 
Siv.  Ah  Padre,  ah  quefìo 

Scherzo  cruciel  troppo  il  mio  fallo  eccede* 

Lo  fo,  lo  lo.  Tu  del  Cinefe  impero 

Hai  deftinato  a  lei 

Lo  fconofciuto  Erede  • 
Lea.  E  quei  tu  fei  • 
Sii\  Che  f 

Lea,  Tu  fei  quello  ,  Io  ti  ferbai  bambino 
Fra  la  fìrage  de'  tuoi ,  Refìì  fin  ora 
Quelf impero  per  te:  Tempre  quel  giorno^ 
In  cuf  render  ficuro 
Te  potefJl  al  tuo  foglio,  io  fofpirai  . 
Quel  giorno  è  giunto;  ora  ho  vili uto  affai» 
Siv.  lo  p.^  f  Non  m'inganni:^ 
Laa.  No.  Tu  fei  Syenvango 

Del  gran  Livanio  ultimo  figlio  • 
Sku  E  il  .trono? 
Lea.  E  il  trono  è  tuo  retaggio  . 
Siv.  E  Lifinga  ?  - 
Lea.  E'  tua  Tpofa , 
Siv.  Oh  Ipofa  !  Oh  giorno  ! 
Oh  me  .felice  ]  Ah  fappia 
L' Ido'o  mio  ...  {u) 
Lea.  Do\/e  t'affretti? 
Siv.  A  lei.  \' 

Lea.  Ferma  ^  ^  fe  m'  ami ,  in  quello  flato  altrui 
Non'  ti^roòftrar  ;  ti  ricomponi ,  e  penfa  . .  # 
Siv.  Oh  Pio! 

Pian- 

(a)  Vuol  partire. 


T 

l 


4  «  '~  A    T    T  O 

Piange  LIfinga. 
Lea.  A  confoiarla  io  fteffa 

Con  tal  novella  andrò .  Nel  maggior  Tempie 
Mentre  il  Senato  ,  i  Sacerdoti ,  i  Duci 
Si  aduneran,  tu  foìitario  attendi 
Me  ne'  tuoi  tetti  :  e  al  nuovo  pefo  intantc 
L'alma  incomincia  a  preparar.  Rifletti 
Quanti  popo'l  in  te Svenvango  ,  avrann( 
Oggi  un  Padre ,  o  un  tiranno  :  ^,  a  quanti  regni 
5,  Tu  la  mi  feria  or  procurar  potrai  ^ 
i'ì  Tu  la  felicità:  che  a  tutto  il  mondo 
55  T' efponi  in  viiìa  :  e  farà  il  mondo  intere 
9)  Giudice  tuo:  che  i  buoni  efempj>  o  rei 
_-f^  Ammirati  fui  trono 

.    97  Degli  altrui  falli  fono^ 

55  Soa  delle  alrmi  virtà  prime  fbrgentl*  j 
55  Che  non  v'  è  fra  viventi , 
5,  Ma  V  è  nel  Ciel  chi  d' un  commeflb  imperoL 
55  Può  dimandar  ragion  :  chi ,  come  Innalza 
.  55  Quei  5  che  reggere  in  terra 
55  San  le  fue  veci  a  beneScio  altrui  5 
5,  Preme  così  clii  non  fom  glia  a  lui . 

Slv.  Si  5  caro  Padre  m  o  :  farò  .  . .  Vedrai . . 
Ah  troppo  vorrei  dir  .  Lhìnga  li  trono. 
I  benehcj  tuoi ..  • 

Lea-  Non  affannarti  : 

Tutto  intendo,  o  Signor* 

Slv.  Signor  mi  chiami  ? 

Ah  no:  chiamami  ligUo  .  Ah  quefìo  nóm 
E'  il  mio  pregio  più  grande,  lo  che  ùr^ 
fcenza  di  te.^  Tu  ioio 


il 
Vi 


f/i, 
De 
ì 

Gì 

U 

Un 


SECONDO. 
Padre  ,  benefattor  ,  maeftro ,  amico , 
.  Tutto  fofti  per  me  :  tutta  io  ti  deggio  ' 
^'  La  mia  nconofcenza  :  il  mio  rifpetto  j 
V  amor  mio  ,  la  mia  fede .  • . 
ea.  Figlio ,  ah  non  più  !  La  tenerezza  eccede.(<tX 
•'^^        Perdona  T affetto, 

Che  Talma  mi  preme, 
7  Mia  gloria,  mia  fpeme^ 

Mio  tìglio,  mio  Re, 
Di  ftrìngerti  al  petto 
Mi  ottengano  il  vanto 
Quel  fangue  ,  quel  pianto , 
Ch'io  fparfi  per  te.  Parte. 
SCENA  VIL 
Sivcno ,  poi  Mìntao  in  fretta  . 
iv.  forprefa  1  oh  contento  !  Ah  quando  il 

v.y  Ah  che  dirà  la  mia  Lifingaf    (  fappia, 
lìn.  Amico,  {b) 
E'  teco  alcun  f 
iv.  Son  foio. 

tin.^  Oh  ignote!  Oh  ftrane 
Vie  del  deftin! 
iv.  Che  mai  ti  avvenne? 
tin.  Alfine 
Dell'Impero  Cinefe 
E'  il  fucceflor  palefe  * 
w.  Onde  sì  prefìa> 
Giunfe  a  te  la  novella? 

C  Min. 
Abbracciandolo  con  tenerezza^  e  poi  M 
randojt  con  ri/p€m  ^  r  . 

)  Affmnm , 


So  ATT  0 

Min.  E  a  te  chi  mai 

Sì  prefto  la  recò? 
Sìv.  Leango  . 
Min.  Avrefti 

Potuto  immaginar  ,  che  il  tuo  Mintce 

Fofle  un  Monarca? 
J/V.  Che? 

Min.  Clhe  fòfli  il  figlia 

Io  di  Livanio? 
Siv.  Tu  ? 

Min.  Si  :  d' un  evento 

Strano  così  per  informarti  io  corfi  ; 

E  il  primo  effer  credei  !  ma  già  chs  il  fai 

Non  trattenermi;  è  neceffaria  altrove 

La  mia  prefenza  •  * 
Jix^.  Odimi  :  (  oh  Ciel  !  )  chi  difle 

A  te  che  fei  Svenvango  ? 
Min.  Il  vecchio  Alfingo  . .  • 
Siv.  Quei  che  ignoto  bambin ,  »  • 
Min.  Bambino  ignoto 

Per  falvarmi  mi  finfe  •  I  miei  natali  » 

Le  indubitate  prove  ,  il  nome  mio 

Poe'  an^i  fol  mi  fè  palefe.  Addio. 
Siv.  Sentimi;  (  dove  fon!  )  ma  come  Alfingo 

Tacque  fin  or? 
Min.  Fin'  or  fu  vuotò  il  trono  : 

Ed  Alfingo  attendea 

Tempo  a  parlar^  fenza  mio  rifchio< 
Siv.  "Ed  oggi 

Perchè  parlò? 
Min.  Perchè  fu  il  trpno  offerto 


1 


S  J^X  0  N  D  O.  5? 
Oggi  a  Leango  .  Ch  Xe  vedeffi  come 
li  Popoio  n  efulta  ,  e  qua!  ...  Ma  troppa 
L'  amiftà  mi  feduce  :  e  può  tumUiti 
Produr  là  mia  diitìòrà*  ,y  Addio  biveno, 
Vieni  al  mio  feno  ;  ed  in  qualunque  flato, 
Sappi,  ch'io  ferbo  a  te  T affetto  antico^ 
Ferma  un  iftante  ancor. 
Min.  Non  poiTò  ,  amico  .  (a) 

SCENA  VIIL 
^.  t  Swmo  y  e  ^poi  Lì  finga  . 
tiv»  /^lufto  Ciel,  che  mi  avvenne? 
VJ  Son  Sven vango,  o  Siveno! 
Dov^e  fon  !  Chi  fon  io  !     ingannai!  Padr^, 
Mi  tradirci  f  amico  ! 
tts.  Ah  micidefoi-d^  jà(^) 
Ah  mio  ipofd\^Ahjfnio  Re!  PofTo^u 
Chiamai-ti  mià . 
fiv.  (  Mifero  me!  Che  dirle! 

ta  trafiggo^,.,  fa.  parl4) ,  )  (c) 
t>is,  Cggi  co'Niimi 
.La  mia  felicità  non  cambierei  ; 
Cggi...  Ma*tu  nòn  fèi 
Lieto,  Ben  mio  ? 
^ij'*  {  Quefld^è  martiri  ) 
Lis.  Che  avvenne^ 

Forfè  non  m'  ami  più? 
Siv.  T'ama:  t* adoro; 
Sei  tu  l'anima  mia,  (d) 

C  taf  X/^ 
(a)  Parte  frettolofo .  (b)  AlUgrìJfimc^l 
\c)  Confa/o.  ^ 

iP)  Cmc  l'opri  ^ 


5»  T  1  ^ 

Lìs.  Parlaftì  al  Padrg^^ 
^Jv.  GJi  parlai, 
i/^.  Non  ù  dhTe,  / 

Che  Svenvango  ta  (tìl 
Siv.  Mc'j  diffe. 
ch'io 
^on  la  tua  Tpofa? 
«■^V  .  Il  difle  ancor, 
~    .  Mi  ciunqne 

t'affliggi  in  si  fejict  fiato* 

-^^t'.  Aii  mìa  vita,  a  fofpim  fon  nato^ 

^1%  ■<  Perchè  ,  fe  Re  tu  fei, 

Pei\  hè ,  fe  tua  fon  io , 
Perchè  ,  beli'  Jdol  miOt 
i  ,       r  Séi  nato  a  fofpirar  ? 

Siv,     Non  fo,  fc  mia  tu  fei- 
Non  fo ,  fè  Re  fon  io» 
Parali,  bell'fldol  mio. 
Parrai  di  delirar. 

Lrs.      Spiegati  . 

Sh.      lo  ...  Sappi  ...  Addio  ; 

J^is,     Così  mi  lafci  ingrato? 
a  2.  Ah  non  è  ftanco  il  Fati» 
Di  farmi  palpitar. 

i'ìlfè  deWJm  Secondo  J 


ATTO  IIL 

s  e  E  N  A   P  R  I  M  a: 

Luogo  folìtarlo  nei  Giardini  Imperiali; 
Lt/inga  7  poi  Sìveno  con  guardie  Cìnefi  : 

i^M.      V  TP-^^  quante  vicende 

JD    Di  forre,  di  amore ^ 
Mio  povero  core  ^ 
Ti  fento  tremar  ! 
Ogn'  aftro  che  fpleiide 
Minaccia,  di  nuovo  •  .  . 
Slv.  Lifinga  !  Ah  lode  a]  Giel  !  Pur  ti  ritrovo,  {a) 
lErV.  Qual  fretta?  Onde  T, affanno? 

Perchè  tant'  armi  ? 
Stv.  Al  valor  voftro  ^  amici,  {h) 

Ed  alla  voftra  fe ,  quefta  io  contégno 
Cara  parte  di  me.      Là  nel  recìnto 

Della  Torre  maggior ,  che  il  lìume  adombra^ 
,5  Scorgetela,  e  vegliate 
5,  Attenti  in  fua  difefa  .  I  pafll  loro 
Siegui ,  Lifinga  •  In  sì  munito  loco 
I       Sicura  attendi:  io  tornerò  fra  poco^ 
Lis,  Si  vello  !  Oh  Dei  !  Qiial  nuovo 
Periglio  or  mi  fovrafta^'^ 

C    3  Tu 
a)  Affannato  . 
[b)  Alle  Guardie. 


ij4       '•     yi    1    1  U 
Tu  dove  corri  ^         ,     %     r-j  ] 
^h.  Il  popo.o  in  tumulto^  * 

Tutte  inonda  le  vie.  Vuol  nella  Reggia! 
Introdurre  un  fuo  Re.  Gi' impeti  infani 
Io  corro  a  raffrenar.  < 
^isé  Senti    o  ti  arrefta  ^ 

O  con  te  mi  conduci  :  io  ,  voglio  almeno 
Perirti  accanto . 
Sw»  Ah  che  il  tuo  rifchio,  o  cara, 
Farebbe  il  mio  .  Mi  tremerebbe  il  core 
Ai  lampo  d' ogni  acciar .  Reità  tranquilla 
Torno  a  momenti  .  ; 
irV.  Oh  Dei!  Tranquilla!  E,  imaoto  1 
tu  di  un  popolo  armato  '  ' 

Vai  r  ire  ad  affrontar  . 
JiV*     No:  della  Reggia 

Verfo  il  maggiore  ingreijb  U  volgo  infara 
S' affolla ,  e  freme .  Io  per  T  oppolta  ufcìta 
yi  Che  mena  al  fiume  ,  inafpettato  al  fiancc 
Co  i  miei  raffalirò  •      Fugar  gl'imbeljì 
Di  pochi  iftanti  opra .  farà ...  Che  :  piangi 
Ah  non  temer ,  mia  vita  . 
X/V.  E  a  ciaiio  afciutto 

Vuol  eh'  io  ti  vegga  a  tale  imprefa  accmtor 
Sh.  Amati  rai  y  fe  non  piangete,  ho  vinto» 
Frena  le  belle  lagrime^ 
Idolo  del  mio  cor  . 
No,  per  vederti  piangere  , 
Cara,  non  ho  valq^^. 
Ah  non  deftarfpi  almeno 
Nuovi  tumulti  in  feno: 

Ba 


li:. 


li 


I 


I  Ballano  i  dolci  palpiti/ 

Che  vi  cagiona  Amor  .  Parte. 
SCENA  IL 
Lìfinga^  poi  Leango  con  Guardie  , 
tìs.     \  Ssiftetelo  o  Dei!  (a) 
Lea.  XJL  Dove,  o  Lifinga, 

Così  turbata? 
Lis,  E  tu  ,  Signor  ,  che  fai 

Così  tranquillo?  E'  la  Città  foiTopn: 
Minacciata  è  la  Reggia  , 
Un  altro  Re  .  .  . 
Lu.  Ti  raflìcura:  a  tutto, 

Bella  Lifinga-,  io  già  providi . 
his.  E  come! 

Lea.  A  mia  richlefta  un  numerofo  fiuolo 
Di  Tartari  guerrieri  il  tuo  gran  Padre 
Sai,  che  inviò:  giunfe  poc'anzi,  e  verfò 
La  Città  già  s'  avanza  . 

Lis.  E  fe  frattanto 
Il  volgo  contumace 

La  Reggia  inonda?  Avrem  dal  tardo  ajuto 

Vendetta ,  e  non  difefa  . 
Lea.  Elette  fchiere 

Cuftodifcon  la  Reggia: 

Minteo  n'  è  il  Duce  :  e  ripofar  polliamo 

Di  Minteo  fu  la  fé  . 
Lis.  Dunque  ad  efporfi 

Perchè  corre  Siveno? 
Lea.  Efporfi  !  E  come  ? 
Lis.  Ei  per  la  via  del  fiume 

C   4  Va 

(a)  Volendo  partire. 


Va  i  foiievatì  ad  affalir. 
^ea.  Correte  (a)  t., 

Cuftodi  a  trattenerlo.  t 
Ah  sì. 
^^a.  Che  pena 

Sia  nneftà  r  1"'"''' 

Jl  Cielo  aJfin  .  . 
'^'^j,f/P'"/erenon  Cielo 

^''^  fi  mofìrò  per  noi  .  D'ogni  procelk 
I-a  minaccia  è  fvanita  :        ^    ^  ° 

^\      '"i  torni  in  vita  . 
In  mezzo  a  tanri  affanni 
Cang,a  per  te  fembianza 
La  tuT.ida  fperanza, 

Pn?%™j  ^^nguWa.  in  fen  . 
Torfe  farà  fallace  ; 

Ma  giova  intanto,  e  piace- 
t  ancor  che  poi  m'inganni, 
JJi-  mi  confola  almen.  Parte 
»    C    E    N    A       m.       *  l 
r       ^^.^'""'^So,  poi  Ulania. 

i  )  Tempio  i 

TT.  r  "  m' avverta .  Or  I 

Un  fecob  o^n  illante  r        -   i  r 

è."  "idnce  .  ^  parmi   i  1/ 

(a)  ^/  Cujlodi^  fenza  /pavento, 


TERZO:  57 
r/^.  Ove  •  .  ..Ah  Leango  .  .  .  (a) 
r  0\?' è  la  mìa"  germana ^  Ah  me  l'addita. 

'  !  Difendici  .  .  .  fuggì am  . 

.  Ua.     Noa.  hai  rpffbre 

I Di  quelto,  o  Prìncipeffai 
Spavento*  feramlml  ! 
ero  /l^:  M  3ì  y  la  tua  pace 

Degna  invero  è  di  lode  :  or  che  agi'  iufuki 
Di  un  popoi  reo  .  .  . 
tea.  Ma  nella  chiufa  Regg'a, 
Che  mai ,  che  puoi  temer  ? 
Ula. .  Chiufa  la  Reggia  ! 

Ij   Dei ,  qual  letargo  !  Io  n'  ho  veduto ,  io  ftefisi 
L' ingrefib  aperto  . 
^Lea.  Eà  i  culiodi  ?  (/^) 
ÌUia,  Un  folo 

,  !    Non  fi  oppoh ,  non  refifte  :  un  brando ,  un  afta 

Non  fi  muove  per  noi. 
Lea.  Stelle  !  Ma  iiitanto 

Che  fa?  Dov'è  Mìnteo? 
Via  Mìnteo  fra  poco 

Il  trono  ufurpèrà . 
Lea.  Minteo  !  Che  dici  ? 

Il  mio  fido  Minteo? 
Ula.  Come!  E  non  fai ,  ' 
^  Ch'  ei  del  popol  ribelle 
^  'E*  capo,  e  condottier,? 
!  Lea.  Che  afcolro  ! 
I  J7/^rÒr  credi 

';  C   5  À 

(a)  SpaventatM  , 
ji  (b)  Comincia  a  turbarji  /  '  ""^^ 


A  quel  dolce  fembiante ,  I 
A  quel  molle  p?aiar.  Numi  !  Ei  s' appreffi 
Fugglam  dal  fuo  furore.  1 
Eccoio  •  Siam  perduti  . 

SCENA  IV. 
Minteo  ,  e  detti  . 

3Lea.    \  H  traditore  !  {a) 

Min.  jTjL  Perchè  quel  nudo  acciaro  !  {è) 

Lea.  Empio  !  ribelle  ! 
Perfido  !  ingrato  ! 

Min.  A  me,  Signor! 

Lea,  Son  quefti 

Delle  mie  cure  i  frutti  ?     A'  doni  miei 
Corrifpondi  così  ?  De'  tuoi  Monarchi 
Ardirti,  o  fcellerato, 
^,  Fino  al  trono  afpirar?  No  :  vire  ancor% 
^  Vive  Leango ,  anima  rea .  Sul  trono 
^,  No ,  non  fi  va  fen^a  vuotar  le  vene 
^,  Del  tuo  benefattor  .  Finché  del  giorno 
^,  Saran  quefte  mie  ciglia  aperte  a'  rai  ^ 
„  Io  lo  difenderò  :  tu  non  T  avrai . 

Min.  Ma  per  pietà  mi  afcolta . 

Ula.  Ah  sì  ,  permetti  (c) 
Ch'  ei  parli  almeno  . 

S^^ea.  E  che  può  dir? 

Min.  Si  vuole , 

Signor ,  ch^o  fia  Svenvango  •  Il  volgo  il  crede; 
Ed  io  fe  a  que' tumulti  .  .  . 

Lea. 

(a)  ^nudando  lafpada  ^  e  andandoli  alTlncontro* 
{b)  Con  modejiia  . 
(e)  Cqu.  CQmpaJJionc. 


TERZO.  59 
J.ea.      E  tu,  fpergiuro, 

„  Suo  condottier  ti  fai? 
l'Jla.  „  Ma  fe  non  lafci 
I       Cii'ei  poffa  dir  .  (a) 
IMin.      Se  a  quei  tumuiti  io  debba 
j    5,  Oppormi,  o  fecondarli  a  chieder  vengo^ 

L' or  icolo  da  te . 
Lea.      Sì  :  ma  conduci 

Tutto  un  popo.o  armato:  aprì  una  Reggia, 
Commeffa  alla  tua  fè. 
Min.      La  Reggia  è  chìufa, 

„  Signor  ;  neiìun  mi  fiegue  :  io  vengo  fo!o 
1        A  prefentarmi  a  te. 
Lea.      Ma  Ulania  *  .  . 
Via.  ^,  Io  vidi 
j        Sulle  porte  i  ribelli  : 
>      Le  vidi  aprir,  vidi  Minteo  fra  loro: 

Che  più  attender  dovea  ? 
Lea.      Dunque  !  .  .  .  (^) 
Min.  „  Tu  feì 

„  Della  mia  forte  ,  c  del  Cinefe  impero 

^,  L'  arbitro  ognor  . 
V4a.  „  (  Nè  deggio  amarlo  !  ) 
Min.  „  Afcolta  :  ■ 
^  Efamina ,  difponi 

E  del  Regno,  e  di  me.  Finché  non  fi» 

Da  te,  Signor,  decifo  a.  chi  fi  debba  " 
^  L'Imperiai  maggio  , 

Del  pubblico  ripofo  eccomi  oftaggio.  (e} 
C   6  U/a;  ^ 

(a)  Con  impeto  . 

(b)  Sorprefo  .       (c)  Depone  la  /paia  . 


■■  A  T  T  o 

Ula.  (  Che  adorabile  Eroe!  )          "  I.U 

Lea,  Figlio,  a  gran  torto  M:." 

10  t' infultai  :  ma  T  inudito  ecceffo  |r^' 
Di  tua  virtù  mi  fcufa:  è  grande  a  fegnol. bi- 
elle fuperò  le  mie  fperanz-e  .  (u)  L  • 

Ula.  Qì'  dimmi 
'     Ch^ei  Re  non  fia?    .  IJ 
Lea.  No  ,  Principefla  .  Al  Tempio , 

Caro  Minteo ,  mi  fìegui .  In  faccia  al  Nume 

11  Re  ti  fcoprirò .  Di  quello  Impero        I  Hi 
Tu  il  foftegnp  ^  e  V  onor  :  tu  di  mie  cure| 
Tu,  djg'  fudori  miei 

Sei  la  dolce  mercè:  ma  il  Re  non  fei 
Re  non  fei:  ma  fenz.a  regno 

Già  fei  grande  al  par  di  un  Re  . 
Quando  è  bella  a  quello  fegno  , 

Tutto  trova  un  aima  in  fe  •    Parte  • 
SCENA  V. 
Ulanla  ,  e  Minteo  .  . 
M//7.^^1l  /CI  lufingai ,  che  mi  rendeffe  un  trono, 

^•jLyJL  Degno  dì  te  :  ma  .  .  . 
Ula.      Senz.a  il  trono  è  degno 

Ch'  io  r  adori  Minteo .  Non  ha  bifbgno  : 
Dei  doni  della  forte 
5,Chi  tanto  hainfe.  Con  quel  del  Mondo  intero 
Io  del  mo  cor  ^ou ,  cangerei  f  impero . 
^kf/zz.      Qh\  provò  fra'ipprtali 

Maggior  felicità?  Mio  ben,  mio  Nume^ 
55^^mpr  mio  ,  mia  fperanza . .  « 
IZ/jj^-.-yj  Andiamola!  Tempio: 

Lean- 

'(a)  Rimette  h^fi^^i^^n^ 


T    E    R    Z    0.  6t 
Leango  attenderà  . 
Min.      Sì  :  nii  precedi  : 
Con  Siveno  a  momenti 
Io  ti  raggiungerò .  (u') 
7la,      Ferma  :  Siveno 

Or  non  è  nella  Regia  .  Il  Giel  fa  quan:b 
Ritornerà  !  Donde  là  bagna  il  fiume 
5,  Ne  ufcì  poc'  anzi  armato 
'•^^       Per  opporli  a'nbelii. 
Min.  „  Ah  fconfigliato  ! 

Io  con  tanto  fudor  del  vo^go  insano 
5^  Gr  impeti  affreno:  a  prefentarmi  10  tleffo 
V  Vengo  pegno  di  pace  :  ei  va  di  nuovo 
^5  Ad  iiTÌtarlo  ^  ad  amfchiarfi!  Ali  fofFri^ 
^5  Che  a  foccorrerio  io  vada  . 
Ula.      E  per  Siveno 
^  5v.        jafciar  mi  dei  ? 
Min.      Egli  è  inrifchio,  mia vita^etunolfei. 
Ula.      Ah  Minteo,  non  è  quefta 

^,  Prova  di  poco  amore? 
Min.  ,y  Anzi  è  gran  prova 
tjrw.  Dell' amor  mio  coftante; 
^)  Un  freddo  amico  ,  è  mal  ficuro  amante. 
5^  Avran  le  ferpi ,  o  cara , 
r  55  Con  le  colombe  il  nido: 

55  Quando  un  amico  infido 
'  5,  Fido  amator  farà  . 

55  Neir anime  innocenti 
55  Varie  non  fon  fra  loro 
55  Le  limpide  forgenti 
5,  Di  amore  5  e  d'amiftà.  Parte. 
:a)  In  atto  di  partire  »  SCE- 


«a  ATTO 

SCENA  VL 

Vlanìa  fola  , 


Ili. 


CHi  vuol  che  di  follìa  fia  fegno  efpreflb 
Il  confidar  fe  Iteflb 
Al  dubbio  mar  degli  amorofi  affanni, 
Vegga  prima  Minteo ,  poi  mi  condanni^ 
^5  Se  per  tutù  ordifce  amore 
Così  amabili  catene  ; 
,  5)  E'  ben  mifero  quel  core  ^ 
Che  non  vive  in  fervi  cu  • 
5j  Son  diletto  ancor  le  pene 
D'  un  felice  prigioniero  2 
Quando  unifcono  T  impero 
La  bellezza,  e  la  vircù.  Parte ^¥ 

SCENA  VII. 

Interno  della  Imperiai  Pagode . 

Leango  za  atto  di  afcoltare  con  isdegno  alcuni 

delle  guardie  \  poi  viene  Lijinga  . 
Lea.  TT^  Voi  llupidi ,  e  voi  del  fuo  periglia 
AJJ  Venite  ade  fio  ad  avvertirmi?  Andiamo 
Seguitemi,  codardi  {a) 
A  difender  Siveno  •  .  • 
Lis.  E'  tardi,  è  tardi  •  (J^) 
Lea.  Che? 

(a)  Incaminandoji , 

(b)  Piangendo  •  ^ 


TERZO.  éì. 
'Js.  Più  non  vive  . 

Ah  no  .  Chi  T  sflìcura?  (cima 
:/i-.Quelt'  occhi...  Oh  Dio!..  Queft bcGhi«  lo  dalla 
Della  Torre  maggiore...      Onah.  .  lo  vidi 
„  Affrettarfi...  aiialir...  (pero...^  volea..* 
Ah  non  poffo  parlar . 
Uja.  Geio  ! 
hìs.  Ei  nel  fianco 
Del  popol  folto  urtò  co' Tuoi,     Lo  aiTiilfe; 

.Quello  aflalito  ,  il  cuvoaiò      '^^^li  am.ci 
Tutti  r  abbandonerò .      £i  fu  la  fpoada 

Balza  di  un  picciol  legno    e  fo  o  a  tanti 
(Che  valor!  )  fi  opponea  .  La  turba  alfine 
Supera ,  inonda  il  legno  :  ei  d'  ogni  parte 
Ripercoffo,  trafitto  ^  urtato,  e  fpinto, 
Pende  fili  fiume ,  e  vi  trabocca  eftinto . 
Lea.  A  sì  barbaro  colpo 
Cede  la  mia  coihrt;:a  .      Abbiam  perduto 
Voi  Ginefi  il  Re  volìro,  io  di  tant'anni 
I  palpiti ,  i  fiidori .  Altri  inclementi  ^ 
5,  Di  qual  co'pa  è  cafì:igo 
9)  La  mia  vecchiezza  P  Han  meritató  in  Cielo 

Dunque  il  martir  di  così  lunga  vita 
9,  L  onor  mio,  la  mia  fede    ,  Ali  d  un  vaflall^ 
Così  fedel  che  ti  giovò,  Svenvango^ 
La  tenera  pietà?      Ricufo  un  Regno  , 
Ricompro  i  giorni  tuoi  (poi... 
Con  quelli ,  oh  D«o ,  di  un  proprio  figlio ,  c 
97  Ah  fia  rfe' giorni  miei 
Quefto  r  eftremo  dì . 
9)  Per  chi  per  phi  vivr«j  ^ 

»  Se 


M  ATTO 

Se  il  mio  Signor  mori» 
Per  chi  .  •  . 
S    C    É    N    A  VIIL 
Ulama^  e  detti  . 
Via.  'J^"'^^^^^^  quale 


Qiial  novella  io  ti  porto  ! 
Lea,  Lo  fo  (  taci  )  lo  fo  .  Siveno  è  morto 
Ula  VìvQ  ^  vi>e  òiveuo, 
Lea.  Oh  Gel  ! 
Lis.  Quaì  Nume 

Potea  n^l vario  ? 
Illa.  Il  fuo  M  nteo  » 
Lea*  Che  dici? 
Lìs.      E'  vero? 
Ula.      E'  vero,  El  giunfe 
-     Opportuno  a  foctrario  e  all'  onde  ^  e  airir^L 
Del  popol  folle  .  il, 
Lea.      A  rintuzzarlo,  amici, 
Corrafi ... 

Via.      E'  vano.  Ha  i  Tartari  alle  fpalle^> 
La  Reggia  a  fronte    e  da  Minteo  fedato 
Non  è  più  quei  di'  pria  ; 
Sol  dimanda  il  fuo  Re ,  qualunque  ei  fia. 
Lea.  Ma  Siveno  dov' è  ?^ 
Ula.  Vedilo. 

S    C    E    N    A       Ultima .  . 
Siveno  ,  Minteo  ^Jcguito  dt  Cine  fi  ,   due  *de* 
quali  portano  fàpra  bacili  le^fanciullefchi  , 
vejii  reali  ^  -  e  detti  • 


il 
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Lea.    A  H  vieni 

jTjL  Dell'età  mia  cadente 


Delizia  5  onor  ,  foftegiio: 
Vieni  7  mio  Re  . 

n\  Sono  il  tuo  figlio.  Il  trono, 
Signor ,  non  defTì  a  me  .  L'  ufurperei 
I  Al  mio  liberatore.  Il  vero  Erede 
Ecco  ili  Mi  ateo  :  fon  troppo 
Grandi  le  prove  fue  :  dubbio  non  refta  • 
lea.  Leggi  :  e  di  fe  vi  è  prova  eguale  a  quefta.  (a) 
/V.  ,5  Chi  vergò  quefto  foglio.^ 
'ea.  „  Livanio  il  tuo  gran  Padre. 
lin.  „  (  Or  chi  fon  io?  ) 
ìp.  Popoli^  il  figlio  mio  (b) 
Vìve  in  Siveno .  Io  delP  eroica  fede  ^ 
Chi  P  ha  fahato  ^  il  tejli monto  io  fui^ 
JE*  Leango  FEroe^  credete  a  hé. 
Livanio . 
^ea,  E  ben  ? 

iv.  Son  fuor  di  me  !  Ma  dimmi , 
(  ApprelTatevi  a  noi  )  dimmi  ;  ravvili  (c) 
Quefte  tinte  di  fangue 
Regie  fpoglie  infantili? 
à:()j*^4.  Oimè!  Che  miro!  {d) 
Donde  in  tua  man  ? 
ìv.  Tutto  faprai  :  non  era 
Svenvango  in  quefte  avvolto,  allorché  il  ferrei 
De' ribelli  il  traiiife ? 
ea.  Oh  Dio  !  Non  vi  era .  (e) 

Siv. 

)  Gli  dì  un  foglio  • 
Legge, 

)  s5"  avanzano  i  Cinefi  che  portano  1  bacili* 
)  Inorridifce.    {t)  Con  impeto  di  pacione  ^ 


ss        A  r  T  & 

Siv.  Come? 
Lea.  Vi  era  il  mio  figlio  •  ,  ^i. 

Sìv.  Il  tuo  !  Chi  mai , 

Chi  ve  Tavvolfe? 
Lea.  Io  fìeffo:  ed  io  lo  vidi 

In  tua  vece  fpìrar .  Qaefto  è  T  inganno 
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Che  ha  ferbato  all'  Impero  il  vero  Ered||i,i. 
Siv.  Oh  virtù  fenza  efempio  ! 
Lìs.  Oh  eroica  fede  ! 
Siv.      Ei  ti  cofta .  . . 
Lea.  „  Ah  non  più.  Perchè  con  quefte 
Rimembranze  funefte  un  dì  sì  lieto 
^5  Avvelenar  !  Di  quelle  fpoglìe  a  vifta* 
A  vifta  di  quel  (angue,  ah  non  refifte 
ìy  un  Padre  il  cor.  Di  rlvider  mi  fembi 
3,  Fra  gli  empj  il  figlio  mio  :  parmi  che  ancon 

Quali  chiedendo  aita  , 
^5  In  vece  di  parlar  ,  la  pargoletta 
Trafitta  man  mi  ftenda  :  i  colpi  atroci 
Nella  tenera  gola 

Rivedo ,  oh  Dio,  cader  :  tutto  ho  fui  ciglio.. 
Min.  Padre  mio ,  caro  Padre ,  ecco  il  tuo  figlio.(i 
Lea.  Che  !  {b) 

Min.  Tuo  figlio  fon  io .  L'  antico  Alfingo 
Mi  fai vò  moribondo:  e  in  quelle  fpoglic 
Credè  falvato  il  Re  .  Parlano  quelìe 
Cicatrici  abbaftanza  :  ofTerva  :  il  caro  5 

Mio 

(a)  Gli  bacia  la  mano  cori  ìmpeto  dì  gìoj^f 
e  di  tenerezza  • 

(b)  Sorprefo  •  ) 


Mio  Genitor  tu  fei .  (a) 
ea.  Softenetemi .  ^ .  io  manco  • .  • 
la.  Oh  ilelle  ! 
h.  Oh  Dei! 

?V.  Ah  tu  m' involi ,  amico  ,  (c) 
Il  caro  Padre  mio . 
Un.  Ma  rendo  al  trono 

'  Un  Monarca  sì  degno  .  (d)  (  gno.  (e) 

'tv.  Lafcia,  ah  lafciami  il  Padre ,  e  prendi  il  Re- 
^    ea.  Figli  miei,  cari  figli  ^(/) 
'  '  Tacete  per  pietà  .  Non  ho  vigore 
''\    Per  sì  teneri  aflalti .  Aftri  clenlenti 
^'^^  Difponete  or  di  me .  Rinvenni  il  figlio  : 

;  Difefi  il  mio  Sovrano  : 
enii  Poflb  or  morir  :^  non  ho  viffuto  in  vano . 
:a  I 

I  CORO. 

^  j  Sarà  nota  al  Mondo  intero  > 
'  Sarà  chiara  in  ogni  età 

I  Deir  Eroe  di  quello  Impero 

5'!  I  L' inudita  fedeltà  . 

5  Fine  del  Dramma  • 

t 

I  i)  Mojlra  le  cicatrici  della  mano  ^  e  della  gola* 

))  Le  guarda  ,  s'  appoggia  ;  ma  non  ij viene  • 

:)  A  Minteo  . 

|J)  Accennando  Slveno  • 

^)  Stringendo ft  al  petto  la  mano  di  Leango* 

f  )  Abbracciando  or  /'  uno    or  P  altro  . 
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